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Friuli: ma 
che razza 
d'amicizia! 

STALI5 
S E N Z A C A S E 
S E N Z A A C Q U A 

t a n t c p r o m e s s e " ' ' 

P r c ^ o mentre esplodeva il caso Bandera-Balbo, 
la Democrazia Cristiana ha deciso di tenere in Friuli, 
alla fine di settembre, il festival nazionale del suo 
partito. Motivazione: « far divertire un popolo così 
provato ». 

Non ci stupisce che sì sia trovato qualche « clien-
te » locale disposto a concedere ospitalità a un ba-
racone propangandistico che costa diverse centinaia 
dì milioni: questi clienti sono gii stessi che hanno 
accolto a braccia aperte il piccolo esercito coloniale 
di Comunione e Liberazione e che hanno sguazzato 
nella greppia dei contributi e delle tangenti. 

Sbaglierebbe però chi scambiasse quest'ospitalità 
mercenaria con i sentimenti del popolo friulano e 
tanto meno con quelli dei terremotati. Per quanto ci 
riguarda, protestiamo sdegnati contro il cinismo di 
chi si permette, una volta ancora, di sfruttare il 
terremoto e i sentimenit di solidarietà per farsi 
propaganda o per acquistare prestigio. 

Tutto ciò non ci sembra né democratico, né cri-
stiano. 

Ancor meno oggi, dopo il caso Bandera-Balbo, 
che appare sempre di più come la punta di un ice-
berg di corruzione che coinvolge la Democrazia Cri-
stiana e la gesticme che essa ha fatto del dopo-
terremoto. E che sia un iceberg lo dimostrano le 
condizioni di vita della gente, in baracche montate 
frettolosamente, scadenti, ma che pure sono costate 
quanto una casa popolare. 

Il senso della decenza vorrebbe che non si infie-
risse su un popolo già così duramente colpito e che, 
tuttavia, chiede ancora soltanto che stato e regione 
facciano il loro dovere. Se la Democrazia Cristiana 
questa decenza non ce l'ha, spetta a noi fargliela 
venire. A noi e a tutti i veri amici del Friuli, 
Artegna, 29 agosto 1977 

Cordenament daj pais teretnotats dal Friùl 

Sberleffi democristiani 
contro il PCI in vista 

delle elezioni di novembre 
Cervetti, alla riunione dei segretari regionali e provinciali del PCI, pro-
pone un programma svaccato per l'autunno. Intanto Galloni si fa bello 
davanti a tutta la DC dimostrando che può trattare a pesci in faccia 
gli alleati delle Botteghe Oscure (articolo a pagina 2). 

Nel giornale di venerdì 2 set-
tembre comparirà un articolo 
in ricordo della vita di Vasco 
Santini, il compagno di Lotta 
Continua recentemente scom-
parso. Ai compagni che l'han-
no conosciuto, ai suoi familia-
ri l'affetto dei compagni e del-
le compagne di Lotta Continua. 

Sembravano 
un muro di p ietra 

L'Arma dei Carabinieri dopo la fu-
ga di Kappler si dibatte nelle sue 
contraddizioni (a pagina 12). 

Catalanotti torna 
dalle ferie e arresta 

subito un altro 
compagno 

Nel paginone interventi di Bruno 
Giorgini e Franco Berardi ("Bifo") 
per il convegno di Bologna contro 
la repressione del 23, 24 e 25 set-
tembre. 

I poet i 
Un intervento sul festival di Urbi-
no (a pagina 8). 

SOLDI 
A tutt^ i compagni e le compagne che sono t»r-

nati dalle ferif, a tutti i compagni e le compagne 
che in ferie non ci sono andati per niente, agosto è 
finito, ed il lavoro anche qui al giornale è ripreso a 
pieno ritmo. 

Nei primd giorni di settembre sono concentrate 
moltissime scadenze che abbiamo fatto slittare in 
avanti nei mesi estivi, e anche se a settembre co-
minceremo a riscuotere i primi acconti di liquida-
zione con il prezzo a 200 lire, questi ' soldi in più, se 
la sottoscrizione non aumenta nei prossimi giorni non 
saranno sufficienti a a p r i r e queste scadenze che sono 
diventate impror(^abili. Crediamo che sia possibile, 
ora che i compagni sono tornati nelle loro sedi, or-
ganizzare qualche giorno di mobilitazione straordina-
ria che riesca a recuperare i soldi che sono arrivati 
in meno ad agosto. 

Ricordiamo ai compagni che per piccole somme si 
può utilizzare il conto corrente postale che però ar-
riva dopo circa un mese; e per somme più grosse 
o il vaglia ordinario espresso (quello rosa) o il vaglia 
telegrafico. 

Per sostenere LC inviate i soldi sul conto corrente 
n. 49795008 Lotta Continua, via Dandolo 10, per somme 
inferiori a 20.000 lire, oppure vaglia telegrafico, Coo-
perative Giornalisti "Lotta Continua", via Magazzini 
Generali 32-A - Roma, per cifre superiori. 
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La Borsa 
alle stelle 

Gianni Agnelli, commen-
tando le recenti misure 
del governo a javore del-
la Borsa così esulta: «Per 
rilanciare l'economia ita-
liana noi puntiamo sulV 
impresa, sul capitale di 
rischio, sull'imprenditoria-
lità, sul risparmio. Questo 
è il messaggio e cosi la 
Borsa l'ha ricevuto ed in-
terpretato ». 

Nello stesso tempo l'av-
vocato ricorda che è da 
escludere qualsiasi au-
mento degli investimenti. 
Conclude felice: « Final-
mente anche il Partito co-
munista ha deciso la sua 
strada ». Qual è questo 
messaggio e dove porta 
questa strada? E' presto 
detto. Siamo con Agnelli 
sul fatto che gli aumenti 
degli investimenti sono 
fuori dal discorso. Allora 
azzardiamo: il messaggio 
è il rilancio cieco del pro-
fitto, e Stammati ha of-
ferto al dibattito la sua 
voce prestigiosa, la stra-
da quella classica, vale 
a dire agevolazioni fiscali 
al capitale, attacco al sa-
lario dei lavoratori. 

1 lavoratori pagheranno 
quindi con la ristruttura-
zione del salario (aboli-
zione delle liquidazioni, 
ridimensionamento delle 
pensioni), con la mobilità 
selvaggia, con nuovi licen-
ziamenti la borsa alle 
stelle per i grandi spe-
culatori. 

Insomma, in tempi di 
congiuntura, cioè di man-
canza di capitale effetti-
vamente produttivo, si ri-
lancia il capitale nomina-
le e finanziario. 

Per il profitto fa lo 
stesso, anzi c'è meno ri-
schio; per gli investimen-
ti non fa nulla, per il po-
tere d'acquisto dei lavora-
tori è una nuova rapina. 
Ma dobbiamo o no tor-
nare al profitto? 

Caltanissetta: 
segnalati 
nuovi casi di tifo 

A Caltanissetta sono sta-
ti segnalati nuovi casi di 
tifo. La popolazione di 
Caltanissetta può stare 
tranquilla: il sottosegreta-
rio Russo brillante invia-
to del governo (i sottose-
gretari vanno molto for-
te come testimonia la vi-
cenda Friuli) ha afferma-
to che « la situazione è 
delicata, ma non allar-
mante » l'epidemia che ha 
colpito la città è di tifo; 
ma il sottosegretario ha 
fermato la sua attenzione 
sul fatto che i casi di epa-
tite virale sono diminuiti 
rispetto all'anno scorso, 
che non si tratta di epi-
demia ma di una norma-
le forma endemica. Intan-
to oggi si sono verificati 
nuovi casi di tifo e anche 
di epatite virale, tanto 
per smentire immediata-
mente le parole del sotto-
segretario, preoccupato 
più dell'immagine della 
Sicilia (come ha candida-
mente ammesso) che della 
condizione sanitaria della 
popolazione. 

Nei prossimi giorni ci 
sarajino una serie di mi-
sure di disinfestazione 
che vengono annunciate 
come richieste del sindaco 
al governo. 

S-arà vero? 

In vista delle elezioni di novembre 

Cervetti propone un 
misero programma al PCI 

Intanto Galloni porta la DC all'attacco-

R<mia. Mal polonica po-
'itica è stata più prete-
stuosa di quella che oppo-
ne in questi giorni la DC 
al PCI. In attesa deU'nsci-
ta di Zaccagnlni dalla cli-
nica (che sarà festeggia-
ta con un grande comizio 
in Friuli) è GaUoni, U vi-
ce segretario, a tenere in 
pugno le redini del parti-
to. In vista del consiglio 
nazionale, il primo d(^o 
raccwdo di luglio dell'ar-
co costituzionale, egli tie-
ne a far bella figura nei 
confronti del cwpo del 
suo partito. «Il PCI è ai 
nostri piedi, e glielo ri-

ccH-diamo <^ni tanto con 
qualche rabbuffo > pare ri-
cordare all'c^inione pub-
blica, con una serie inu-
sitata di sproloqui pubbli-
cati dal Popolo e dalla 
Discussione. Chi si voles-
se attardare sul c<mtenuto 
dei suoi articoli si renderà 
subito CMito della loro va-
cuità: si vaneggia sulle 
differenze fra l'economia 
di mercato « la concezio-
ne del pluralismo che ispi-
rano la DC e le mire so-
cialistiche che invece an-
cora animano il PCI. 

L'inconsistenza culturale 
del discorso è addirittura 

Gli operai della SAOM-SIDAC 
bloccano la stazione di Forlì 

Fca-lì, 30 — 500 operai 
deJila SAOM-SIDAC hanno 
occupato nel pomeriggio 
dà ieri la stazione ferro-
viaria di Forlì, bloccando 
30 trend daWe 16 laille 20. 
Successivamenitìa i lavo-
ratari sono aaidatì dn mas-
sa al Consiglio camvmale, 
dove si discuteva deMa 
situazione della OMSA e 
déSa SAOM-SIDAC, le 
fabbriche ex-Orsi Mangel-
Ji ora proprietà di Gotti 
Porcinari, dn carcere sot-
to accusa di bancarotta 
fraudotenta. Da quasi 10 

mesi i lavoratori di que-
ste aziende sano senza sa-
ttamio e temono di essere 
licanziati. A nulla è val-
so il tentativo dei sindaca-
ti, dm particolare della 
CGIL, di fermare l'inizia-
tiva di lotto. Dopo d'as-
semblea dn fabbrica e lo 
sciopero d ^ e 13 a l e 15 
gM operai sono infatti u-
scità dirigendosi aMa sta-
zione, lasciando lì Chiari-
ni della CGIL, che pro-
porteva un .ulteriore scio-
pero fino alle 22. 

disarmante, ma questo po-
co importa. L'importante 
è far vedere che il PCI 
sa stare al posto suo. In-
fatti i dirigenti deUe Bot-
teghe Oscure, che amava-
no sottolineare nelle ulti-
me settimane < i passi a-
vanti fatti daUa DC » si 
sentcmo cascare le brac-
cia. E rispcmdono sullo 
stesso livello: « Non ab-
biamo mai pensato a for-
zare l'organizzazione eco-
n(Mnica in senso collettivi-
sttco; ma ci proponiamo 
di introdurre quella pro-
grammazione democratica 
dell'autonomia che anche 
la DC e molte altre forze 
democratiche riconoscono 
oggi necessaria » mette le 
mani avanti Bufalini; per 
un comunista non è nien-
te male. Il PCI doveva 
aspettarsi questo scherzo 
qualche tempo prima del-
le elezioni di novembre, e 
poco inqwrta quali sa-
ranno le conclusioni «teo-
riche » della discussione. 

Anch'essi si preparano 
alla nuova stagione politi-
ca. Oggi hanno tenuto a 
Roma la riunione dei se-
gretari provinciali e re-
gionali, alla presenza di 
Berlinguer e con una re-
lazione del responsabile 
organizzativo Cervetti. Il 
discorso di Cervetti si è 
articolato in tre parti: 1' 
esame dell'orientamento 
delle varie fwze politi-
che, l'iniziativa « per ap-
plicare correttamente gli 
accordi di governo », la 
vita interna del partito. 

Sulla situazione politica 
— che per il PCI va be-
nissimo — Cervetti non è 
andato al di là di una 
critica al PSDI e di un 
grande plauso ai colleghi 
del PRI. La disoccupa-
zione giovanile, il Mezzo-
giwno e la riconversione 
industriale sono stati indi-
cati come terreni priorita-
ri dell'iniziativa del parti-
to. Come si vede, non vi 
SCHIO molti assi nelle ma-
niche dei dirigenti delle 
Botteghe Oscure. E le ele-
zioni di novembre non 
promettono molto bene. 

Nuovo arresto a Bologna 

CatalanottI ci riprova 
Bologna — Appena tor-

nato dalle ferie Catala-
notti si fa vivo coin un 
nuovo e incredibile arre-
sto. Ieri è stato arresta-
to il compagno Fausto 
Bolzoni miMtante della Fe-
derazione Camundsta A-
narchica ed è accusato 
di essere tra gM assalita-
tori dell'armeria Grandi 
il 12 marzo. Tutto guasto 
senza una sia pur mini-
ma prova e dopo avere 
perquisito con esito ne-
gativo sia l'abitazione del 
compagno, sia la coope-
rativa dn cui lavorava. 

Per provare la pesante 

accusa a Catalanotti ba-
sta il fatto che l'automo-
bile del compagno sia ri-
masta parcheggiata ned 
pressi dell'armeria per al-
cuni giorni senza essere 
danneggiata. Poi ci sono 
vaghe testàmonéanze che 
dicano di aver visto cari-
care armi su delie auto 
durante l'assalto all'ar-
meria. 

Con questo dn mano Ca-
talanotti, lo arresta, non 
considerando il «fat to ba-
nale » die la macchina del 
compagno è rimasta in-
vece in quel luogo par-
cheggiata per aiciHid igior-
ni, e solo quando la PS 

e i CC lasciarono la zona 
•universitaria di compagno 
la riprese. 

Non a caso Catalanotti 
si biiancda con imputazio-
ni di questo tipo, cioè 
rispetto all'unico episodio, 
avvenuto dopo che le mi-
gliaia di studenti aveva-
noabbandonato la zona u-
niversdtaria e che il mo-
vimento aveva duramente 
condannato; cerca la di-
visione tra gli arrestati e 
la sicurezza dell'appog-
gio revisionista per tenere 
senza alcuna prova nu-
merosi compagni in ga-
lera. 

Criminalizzazione ? 
ma no, per carità... 

Pubblichiamo un Inter- di diventare anche lui 
vento del compagno awo- « uno in libertà prowiso-
cato Sergio Spazzali, scrit- ria » in questo paese, il 
to in carcere poco prima più libero del mondo! 

« La germanizzazione in 
Italia non esaste». 

Variazione sdì tenia: Ca-
vcorr contro Mazzini o 
Casavubu contro Lumum-
ba?. 

Beria d'Argentóni trova 
sentire il «momento giu-
sto » per dire la sua au-
torevole sui Corriere del-
la Sera. Ma questa volta 
ha sbagliato. Di poco, 
però; solo di due gioraid. 
Il nostro inizia il suo pen-
sierino del 13-«-77: «se 
non avessi un'abitudine 
ormai lunga alla Valle d' 
Aosta, quest'anno avrei 
fatto vacanze dm Germa-
nia ». E perché?, «per 
capire qualcosa di più 
di cosa significhi la pa-
rola germanizzazione». Se 
a v e ^ aspettato solo due 
giorni avrebbe capito di 
più, anche restando dn Val 
d'Aosta. 

Forse tra le carte la-
sciate da Kappler nella 
sua ex stanza all'ospedale 
militare del Celio, si tro-
va qualche annotazicne 
che per Beria può essere 
di grande interesse. Nel-
l'arilcoCo di Beria si tro-
vano molte notevoli cose. 
Ci soffermiamo solo su 
due aspetti, ccmplementa-
ri, del discarso. Dice: 
« germandzzaztìone è una 
parola ben inventata, po-
Mticamente sfruttabile, e-
motivamente espressiva, 
ma nulla di più. Serve ai 
disperati e agM emargi-
nati per chiedere solida-
rietà, ecc...» « la germa-
nizzazicne in Italia non 
esis'te. Esiste soltanto (ma 
è comune a tutti i paesi 
industriali, occidentali, o-
rienta'M che siano) la ri-
cerca della stabilità e 
tranquillità quotidiana, co-
me base e terreno dei nor-
mali processi economici, 
sociali, materiali, politici, 
culturali ». 

iNoi non dubitiamo della 
volontà di Beria e della 
establiia;hmeot che egli 
rappresenta, di essere al-
Ca ricerca di «stabilità e 
tranqu'jUità » contro « d di-
sperati e gli emarginati » 
che nella stabilità e tran-
quilMtà non trovano gran-
di soddisfazioni e che 
qxjaotomsno per il nostro 
ipaese sono piiittosto nu-
merosi. Ma dubitiamo for-
temente che Beria ed i 
sud cdleghi siano in gra-
do di raggiungere il lo-
ro obiettivo "e quanto pa-
re ne dubitano anche i 
loro padron i^ea t i di ol-
tre frootieira. 

Ma il «caso Kappler» 
sta a dimostrare con im 
esempio incredibile come 
il padrone tedesco-ameri-
cano possa esercitare di-
rettamente e senza la me-
diazione del «regime An-
dreottd-Berldnguer » i suoi 
poteri, ri « caso Kappler » 
ovviamente scandalizza so-
lo perché è una .manifesta-

li compagno Sergio Spaz-
zali. 

zione di tracotante di-
sprezzo ed ha, come pre-
messa una già preesisten-
te preminenza economico-
militare-poiiziesca dei pa-
droni d'Oltralpe ed Oltre-
oceano. 

In questo senso la «ger-
manizzazione » dell'Italia 
è diversa daUa « germa-
nizzazione» della Cernia-
nia. La differenza che c'è 
dal regime della colonia 
e quello della met r t^ l i . 
Beria si distin^gue schifdl-
t<^amente dagli emargina-
ti del suo paese. Come un 
evolue che v o ^ a dimen-
ticare la sua pelile nera. 
E' per questo che il suo 
richiamo finale: « quei 
non mclto italiani deU'800 
— monarchicd o repubbli-
cani, laici o cattoidci — 
che hanno fatto creazione 
•undtaria non erano die 
persone capaci di avere 
fedeltà all'oggetto delle 
decdsiond quotidiane. Non 
molto di pdù, ma hanno 
fino dn fondo ben meri-
tato. 

L'altra ipotesi, contro 
cui haimo combattuto e 
vinto, non cresce con quel-
le idee di rivoluzionari ro-
mantici, ma quella dei 
Borboni e popolini... ». 

(Non appare convincente, 
dove sembra cM sventolare 
la bandiera di Cavour 
contro Mazzini. 'Il riferi-
mento più giusto ed sem-
bra quello della bandiera 
di Casavubu contro Lu-
mumba, il disperato, l'e-
marginato, il romantico 
il rivoluzicnairio; Evolueès 
entrambi, ma diversi in 
molte cose. Beria avrà le 
sue preferenze; noi ci 
teniamo le nostre. E di 
chi sia di futuro, speria-
mo che non sia Beria a 
decidere. Queste conside-
razioni le dedico alla com-
pagna Petra Krause che 
di queste cose parla da 
•10 anni e che per questo 
viene torturata da 2 anni 
e mezzo in diverse galM-e 
d'Europa, non essendo in-
vece riuscita a farsi eleg-
gere nel Oonsdg'Mo Supe-
riore della Magistratura. 
A ciasciino di suo destino. 

Sergio Spazzali 

I genitori, le sorelle e il fratello di Ti-
ziano Cesari ringraziano con affetto i com-
pagni che sono stati loro vicini. 

'J. 
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Roma 30 agosto 
Prendiamo spunto dal 

comunicato apparso sul 
giOTnale di domenica 28 
agosto a firma dei com-
pagni dell'autcxnomia in 
relazione aU'asportazione 
delle lapidi di M. Salvi 
e F. Ceruso avvenuta la 
notte del 24 luglio ad o-
pera della polizia per or-
dine della magistratura 
per fare alcune precisa-
zioni e qualche chiari-
malto. 

Pensiamo senza mezzi 
termini che nessuno più 
di noi compagni della se-
zione di Lotta Continua di 
San BasiMo abitanti in 
borgata da quando que-
sta è nata, p o ^ espri-
mere un giudizio politico 
sul quartiere, in questa 
fase e sul corso deOia sua 
storia. 

Diciamo questo per en-
trare dramediatamente in 
polemica con i compagni 
della autonomia che, no-
nostante (anzi proprio per 
questo) ci fosse stato un 
accordo per fare una riu-
nione insieme, prima di 
.prendere qualsiasi inizia-
tiva rispetto alla affissio-
ne della nuova lapide a 
F. Ceruso hanno fatto 
pubblicare il suddetto co-
municato aprendo la sot-
toscrizione e fissando la 
data di questa scadenza 
per il giorno 8 settembre 

Dopo la macabra provocazione poliziesca 

La lapide di Fabrizio 
torna al suo posto 

1977. Questo modo di pro-
ced^e che n<Hi tiene in 
nessun conto la presenza 
dei compagni a San Ba-
silio e delie esigenze e 
delia volontà dei prole-
tari che qui vivono, ci 
trova del tutto indispo-
mbdM e riMfermiamo la 
nostra condanna a un mo-
do di fare politica che 
trapassa sopra la testa di 
tutti. 

Diciamo anche però che 
noi compagni e proletari 
di Smi Basilio non siamo 
affatto disposti a subire 
una prassi del genere e 
pertanto invitiamo i com-
pagni dell'autonomia alla 
calma e a prendere coti-
tatti con noi perché que-
sta scadenza non si tra-
sformi in una ennesima 
occasione per soazzarci. 
Sappiamo tutti l'importan-
za che questo appunta-
mento riveste non solo 
per San BasiMo 'n>a per 
tutto il movimento di lot-
ta per ila /casa e per i 

compagni rivoluzionari. 
Parlavanjo dèEa fase po-
litica che attraversa il 
quartiere e della sua sto-
ria di lotta. San Basilio 
ha un patrimmiio su que-
sto piano che nasce e si 
sviluppa fin dalia sua 
fondazione. La storia e 
l'epilogo dell'occupazione 
delle case di Via Moite 
Garotto rappresenta il 
punto più alto di tutta 
una serie di occupazioni e 
di lotta che i paroletari e 
i compagni hanno portato 
avanti da sempre, prima 
con il PCI e dopo con i 
compagni rivoluzionari; 
lotte che non si limitava-
no alle occupazicmi di ca-
se ma dilagavano negM 
altri settori del sociale, 
medicina, scuole, traspor-
ti, caro-vita, ecc., a di-
mostrazione della presen-
za, all'interno del prole-
tariato locale, di una li-
nea rivoluzionaria com-
plessiva anche se ancora 
molte confusa. Ancora 

più confusa all'inizio de-
gli anni settanta con 1' 
abbandono plateale da 
parte del PCI, di qualsia-
si proposta di lotta e di 
organizzazione che non 
fosse quella della rac-
colta di firme o del ri-
tuale e demagogico comi-
zio. 

Ala luce dei fatti, dei 
risultati e dela situazio-
ne attuale possiamo af-
fermare che in questi ul-
timi anni il proletariato 
di San Basilio è stato 
aMa finestra. Sono stati 
anni di riflessione che 
hanno maturato la gente 
e che oggi si traducono 
in forme stabili di orga-
nizzazione e in una medi-
tata e metodica ricerca 
di unità al di fuori di e-
tichette partitocratiche. 
Un esempio par tutti è 
la costituzione, tutta pro-
letaria, di un comitato di 
quartiere in cui, con le 
buone e spesso con le 
cattive, sono stati estro-

messi i partiti dei patto 
jsociale. Da oggi questo 
comitato di qu^iere, die 
è in realtà uh'organizza-
zicKie politica fino in fon-
do, è disponibile a farsi 
carico di tutta ima s«-de 
di tematiche e di lotte. 
E' anche però consape-
vole, iper averli vissuti 
suUa propria pelle dei ri-
schi e delle responsabili-
tà che il momento impo-
ne. A questo fffoposito i 
proletari si resid<Hio per-
fettamaite conto che il 
governo Berlinguotti dopo 
aver tentato di cavalcare 
il cavallo del'ordine pub-
blico, questi lo ha disar-
cionato lasciandolo alle 
prese con i veri problemi 
del paese; ed è con que-
sti problemi e su questo 
teireno che essi (i prole-
tari) intendono misurarsi 
con questo governo infa-
me. Questo atteggiMnen-
to che è anche a nostro 
avviso luna lezione di tat-
tica, ci deve indurre a 

qualche riflessione per e-
vitare di prestare il fian-
co a provocazioni da par-
te della DC e dei revisio-
nisti e ad evitare di tra-
sferire lo scontro sull'u-
nico ten-eno sui quale 
jiossono agire indistiinba-
ti: quello dell'ordine pub-
Mico. 

Non è nostra iotaizioiM 
portarla troppo per le 
limghe né impartire le-
zioni .politiche a nessuno. 
Tuttavia riteniamo che 
<^gi i rivoluzionari de-
vono pernjettere che il 
polverone sollevato sui re-
centi awenimejiti sia dal-
la DC che dal POI si 
abbassi in modo che tutti 
possano vedere nudi i no-
stri politicanti e la loro 
miseria per trame le do-
vute ccHiseguenze. 

E' per tutti questi om)-
tivi che invitiamo i com-
pagni a un impegno per 
trasformare ia giornata 
del 10 settembre, perché 
questa è la data in cui 
si apporrà ia lapide, in 
un momento per onorare 
a awnpa^o Fabrizio nel 
modo giusto che è quello 
di far sì «die questa sca-
denza rappresenti an<die 
un momento di ulteriore 
e reale crescita per il 
quartiere. 

I compagni della Sezione 
di Lotta Continua « Fa-
brizio Ceruso » 

n • 

i 

te, Rioccupare il centro sociale 
S. Marta" 

Milano, 30 — Sono ve-
ramente pochi a Milano, 
gli spazi nei quali è pos-
sibile svolgere attività 
culturali e creative. 

Dentro di S. Marta, in-
fatti, da tempo svolgeva-
no le loro attività, un la-
boratorio di teatro e di 
mimo, una scuola polla-
re di musica, di grafica, 
di fotografia e di cinema 
super-8; oltre 1.000 in to-
tale d compagni, i giova-
ni, gli abitanti dd quar-
tiere che si erano iscrit-
ti e partecipavano a qije-
ste attività. Un punto di 
riferimento quin<Ì solido 
e riconosciuto nel diffi-
cile angusto campo degli 
spazi alternativi; era in-
somma l'ultima occupazio-
ne delle tante che ci so-
no a Milano che tutti si 
sarebbero aspettati venis-
se sgomberata; invece il 
12 agosto, in pieno clima 
di ferie, con i giornali 
della nuova sinistra chiu-
si, la polizia in forze pro-
cede allo sgombero; po-
chi giorni dopo arriva una 
squadra di operai da Ge-
nova, che agli ordini del 
padrone di casa, inizia 1' 
opera di devastazione par 
rendere inabitabile e inu-
tiiizzabdle l'edificio: inter-
vengono i vigiU ad inter-
rompere questa opera di 
sabotaggio e gli operai 
vengono denunciati (il pa-
drone no.). Adesso lo sta-
bile è presidiato tutto il 
giorno dai compagni per 
impedire nuove incursioni. 

Sempre fra le imprese 
poliziesche di ferragosto 
c'è anche da ricordare lo 
sgombero, avvenuto su ri-
chiesta deMo lACP, che è 
una emanazione della 
giunta di sinistra di Mi-
lano, dei locali occupati 
dalla sez. di Lotta Con-
tinua e del MLS deUa zo-
na S. Siro. 

I compai^ del centro 
sociale S. Marta hanno 
gcà iniziato la mobdlitazdc-
ne e ia propaganda per 
far conoscere ai milane-
si cos'era il S. Marta, co-
sa faceva, e cosa vuole 
continuare a fare: per 
questo la parola d'cxrdsne 
di questi compagni, che 
deve diventare un impe-
gno di tutto il movimento 
a 'Milano, è: «rioccupare 
S. Marta! ». 

Ieri sotto la galleria Vit-
bcrio Emanuele, in pieno 
centro di Milano, i com-
pagni hanno esposto una 
mostra chs descriveva ai 
cittadini la e le attività 
del centro sociale, sono 
state finora raccdlte oltre 
1.000 firme per ila rioccu-
pazione del centro; sem-
pre sotto la galleria par 
tutto il pomeriggio per ben 
tre volte il gruppo « teatro 
dsl drago » ha improvvisa-
to spettacoli coinvolgendo 
i passanti. Per il 18 set-
tembre è prevista una 
granda festa-spettacolo in 
piazza Duomo a cui, par-
teciperanno artisti, com-
piessi musicali: hanno 

già aderito di complesso 
degli Area, la Cooperati-
va l'Orchestra, Manfredi 
e Camerini. 

Q u ^ o è l'appello dei 
compagni del oantro so-
ciale S. Marta: No agii 
sgomberi dei centri so-
ciali; Sì ai finanziamenti 
degli organismi culturali 
di base; Sì alla cultura di 
base; Rioccupiamo S. 
Marta! 

E' rivolto a tutti gli 
orgarasinnd di base, a tut-
ti i circoli e associazioni 
culturali, ai circoli giova-
nili, ai centri sociali, a 
tutti i gruppi taatrali e 
musicaM, a tutti ^ arti-
sti democratici, ai compa-
gni e ad cittadini di Mi-
lano. 

Venerdì 2 settembre ore 
18, presso il circolo La 
Comune in festa del per-
dono, si terrà una riunio-
ne a cui sono invitati tut-
ti i centri sociali, i cir-
coli giovanili, gli orga-
nismi di quartiere, le oc-
cupazioni di case, per de-
cidere come estendere e 
rafforzare la mobilitazio-
ne. 

Mentre l'operaio si fa Stato.. 

Lo stato 
si fa padrone 

« Tornare al profitto ». 

Questo è l'incredibile tito-

lo con evi G. Stammati 

nostro (si fa per dire) Mi-

nistro del Tesoro apre la 

prima pagina del "Corrie-

re della Sera". Il lettore, 

superato il primo momen-

to di perplessità nel ten-

tativo di ricordarsi quan-

do mai si sia rinunciato a 

questo simbolo distintivo 

dell'economia capitalista, 

il profitto appunto, da do-

ver invocare un suo ritor-

no, cerca con attenzione 

nel testo una «versione» 

del profitto di quelle cui 

la borghesia ci ha da 

tempo abituato nella fase 

di regime post-pattocosti-

tuzionale. Che so io, ci 

si aspettava una frase del 

tipo: « Un profitto che 

non deroghi a quegli o-

biettivi di benessere so-

ciale cui il nostro Mez-

zogiorno aspira ». Oppure, 

« Un profitto che tenga 

conto della domanda di 

lavoro di migliaia di gio-

vani » e così via. 

Ma così non è. Qui si 

tratta proprio del tradi-

zionalé, brutale, sporco 

profitto dei padroni. Il 

ministro tìtammati ci trac-

cia in qualche colonna il 

suo programma per il fu-

turo, di cui riportiamo 

ampi stralci che non han-

no bisogno di commento: 

« ... tre sono i settori dai 

quali ci si può attendere 

con rnaggiore timore una 

crescita della spesa, Mre 

il sopportabile: il settore 

degli Enti locali in gene-

rale, il settore pensioni-

stico, il settore sanitario ». 

E poi specifica: < ...nel 

settore della finanza lo-

cale... » « ... occorrerà u-

na seria gestione dei prov-

vedimenti enunciati svila 

base della legge 382 f. 

Nel settore pensionistico 

propone una correzione 

del meccanismo di indiciz-

zazione e una riduzione 

del numero dei benefi-

ciati (altro che stato as-

sistenziale); per il setto-

re sanitario « dipenderà 

dalle decisioni che pren-

derà il Parlamento ». In 

altre parole mette in 

guardia il PCI nelle sue 

velleità di gestione del 

potere a livello locale, ri-

duce la spesa globale per 

le pensioni e per la sani-

tà, rimanda le decisioni 

al balletto parlamentare 

dove gli ospedalieri in 

lotta non sono invitati. 

Per quanto riguarda la 

destinazione della spesa, 

il Ministro dopo aver ri-

cordato « la necessità di 

dover rafforzare in modo 

duraturo il sistema pro-

duttivo » ( attuale) propo-

ne che « la ripresa deve 

essere sostenuta da gran-

di investimenti pubblici » 

che «... vuol dire rilancio 

dell'edilizia » (privata) 

« attuazione di alcuni 

grandi progetti (?) della 

Cassa del Mezzogiorno, 

avvio della realizzazione 

delle centrali nucleari » 

(innovaz ione questa ultima 

peggiorativa rispetto al 

solito programma di ne-

fandezze di ogni legisla-

tura, n.d.r.). 

Se gli investimenti pub-

blici possono fungere da 

innesco — prosegue Stam-

mati — molto può essere 

fatto in direzione del si-

stema industriale nel suo 

complesso. Qui oltre alla 

rapida messa in opera 

dei meccanismi di ristrut-

turazione e riconversione 

delle imprese occorre pre-

occuparsi del risanamento 

finanziario delle imprese 

stesse ». 

« L'ipotesi sottostante è 

che si possa ristabilire il 

meccanismo del profitto 

accompagnandone però la 

formazione con misure 

atte a garantire, la sua 

destinazione a formazione 

di capitale » (quale bril-

lante innovazione, n.d.r.). 

« E' questa la sfida che 

il nostro sistema deve af-

frontare controllando la 

dinamica del costo del la-

voro, favorendo la mobi-

lità dei fattori, incorag-

giando il capitale di ri-

schio ». 

Tutto ciò avviene dopo 

che Benvenuto ha garan-

tito la piena disponibilità 

del sindacato all'opera-

zione. 

• TORINO 
Oggi mercoledì 31 alle ore 21 è convocata la riu-

nione del coordinamento operaio Borgo-San Paolo-Pa-
rella, in via Brunetta 19. Dalla prossima settimana le 
riunioni settimanali riprenderanno al lunedì sera alle 
ore 20,30. 

• A TUTTI I COMPAGNI DEL VENETO 
Sulla repressione, sulle importanti scadenze di set-

tembre (convegno Veneto, convegno di Bologna, pro-
cessi a Venezia, ecc.) per fare il punto del lavoro 
svolto in questi mesi estivi si riunisce giovedì 1. set-
tembre alle M-e 17,30 a Mestre in sede di LC in via 
Dante 125, il comitato per la lib^-azione del compagni 
arrestati. E' necessaria la massima partecipazione. 

N.B.: Stiamo preparando un dossier suHa repres-
sile a Venezia e, in generale, nel Veneto; chi ha del 
materiale (volantini, documenti, dati sulla repressio-
ne, ecc). lo porti. 
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La Tonolli ha avvelenato 
26 bambini 

iMÈlano, 30 — A pochi 
ctólometri da Saveso, a 
Pademo Dugnano c'è lo 
sfcabdlimento della Tonoi-
Jd, fonderia dd pdombo, 
zdnco, aHiumdimo, bronzo, 
ottxme, che è uno dei tan-
ti insediamenitii industaiali 
della zana, che indubbia-
mente detiene di primato 
delia concentrazione dd 
fabbrdche altameinte noci-
ve sia per chi ed lavo-
ra dentro, sia per chi ci 
abite ned pressi; per ci-
tare le più .grosse e tri-
stemerate famosa: l'Acna 
di Cesano i(oon d siuod 120 
casi dd cancro alla vesci-
ca) o la Snda di Varedo, 
e poi ancora decine di 
piccole fabbriche chimi-
che, che solo per omertà 
cinica, cantinuano sdlen-
2iijcse d loro cidmdni croìbro 
chi ci lavora: solo quan-
do lie tragedde esplodono, 
aiUara piccole ipartd di ve-
rità vengono a l a luce. 

Ih queste giorni qualco-
sa è venoi» alla luce nei 
confronti ded crimini dei 
padroni della Tonolli e 
sono stati danunciati dal 
pretore di I>esio per le-
sttooi colpose, di diretto-
generate d e l e fwtóerie To-
nolli, Renato Bartolotti, il 
dimattcre de lo stabilimen-
bo dd Pademo, Romeo Bo-
nacina, Fraccia, respon-
sabile della parte tecni-
ca, e iMarco Olper, della 
dixezicne generale. Le le-
sioni riscontrata sono nei 
confronti di 26 banibdni 
residenti nei villaggio am-
brosiano, c t e è situato 
proprio di fronte alla To-
noMi, ccmpceto da condo-
mina il cui colore origi-
nario ormai non è più 
ddstìngudbiie: S<HIO tutte 
color ^ g i o piombo. 

Etì fronte a questa si-
tuazione di comune di Pa-
derno e lo Smal, hanno 
promosso una indagine 

nei coofronti di 154 bam-
bini dai 3 agli 11 anni: 
•risultato su questo picco-
•hssimo campione è stato 
che di 16 per cento dei 
bambmd evdden2àano se-
gni di intossicazione da 
piombo, cioè saturnismo, 
per un totale di 26 bam-
bini . Un risultato quindi 
tremendo: pensiamo dd e-
stendere i'dndagdnie a tut-
ti i bambini del paese, 
pensiamo al tasso tì av-
velenamento di <dii abi-
ta da decenni in questo 
paese, cioè agli adulti, 
pensiamo a chi lavora 
dentro alla Tonolli. D qua-
dro che ne esce non con-
sente ulteriori rdnvii o 
reticenze; nessuno potrà 
più dire di non sapere. 
Ognuno deve assumersi 
pubblioamente le proprie 
raspcnsabilità, a partire 
dal CdF della TcnolM, da-
gli operai di questa fab-
brica di morte, gli abi-

tanti, d compagna della 
zona, le « aoitorità » lo-
cald e provanoia'li. Neutra-
ilizzare le fonti di questa 
nocivdtà, e cioè i repar-
ti della TonoUd che da 
tempo sono stati indivi-
duati, imporre d provve-
dimenti necessari, qualsia-
si essi sdano: dalla chiu-
sura dd questi reparti se 
non sda possibile neutia-
Mzzame la nocivi.tà; im-
porre ai padrond della 
fabbrica l'adozione degli 
impianti necessari per por-
re fine a questo crimina-
le avvelenamento. Non è 
vero che non ed si può 
fare niente, chi si ras-
segna divaita complice: 
la direzione da parte sua, 
come sempre tenterà il 
solito ricatto: «o la no-
cività o il posto di lavo-
ro ». E' tempo che la mo-
bilitazione degld opèrad e 
della p<^lazione gildelo 
faccia rimangiare. 

te È poco gentile e legge giornali sovver-
sivi": VENI la licenzia 

Roma, 30 — E 25 ago-
isto, Anna, impiegata defl-
3'ENI, assunta con con-
itmatfco a teTmine, riceve 
ila lettera di licenziamen-
to: dai 29 agosto non si 
dovrà presentare più in 
azienda. Motivazioni: non 
è adatta al lavoro, non è 
umile, non è affidabile, 
non è disponibile a fare 
straordinari, è poco gen-
tìlfi con d cotUeghi, e poi 
legge gdomali sovversivi. 

Non era mai successo 
prima. L'inversione dd rot-
ta risponde aflila volontà 
di recuperare all'interno 
dell'azienda, a rapporto 
di lavoro già iniziato quel-
la possibiMtà di filtro pre-
ventivo politico suU'Uffi-
cdo di ccillocamisnto da 
tempo fortemente ridotta, 
e <M creare un clima di 
intknadazicne ché faccia 
arretrare tutti i lavora-
tori 

Al palazzo deH'ENI la-

vorano oltre ai 900 impie-
gati deai'ENI, anche 1.500 
lavoratori dell'AGIP; due 
CDD, rappresentanze dei 
vari partiti e un CoiMet-
tivo politioo per il Co-
munismo. 'Di fronte all' 
immobilismo generale, i 
compagni del Collettivo 
decidono di affrontare la 
situazione e riescano a 
porre ail'OdG di una riu-
nione del CDD ENI, .la 
vicenda di Anna. In quel-
la sede viene indetta un' 
assemblea non retribuita 
(sciopero) di due ore par 
il mattino successivo. 
Cont€mparanea.nente un 
volantino delle donne de-
nunciava il sopruso del-
l'azienda, ed un volanti-
no del GoHettivo accusa-
va in prima persona i 
dirigenti di Anna per il 
loro tracotante atteggia-
mento reazionario. 

L'assemblea vedeva da 
un lato j lavoratcai in 

larga maggioranza favo-
revoli alla linea dura: ri-
fiuto dalla lettera, ripor-
tare Anna al Oavoro, coin-
volgere d lavoratori del-
l'AGIP; dall'altro i dot-
torini del PCI e del PSI 
con pochi altri, che nel 
ruolo ormai istit^lzionaliz-
zato di pompieri delle lot-
te, tentavano di rdacciuf-
fare il solito discorso ge-
narico suU'ocoupazione 
La mozione, votata a lar-
ga maggioranza, decide-
va per da linea dura. 

Mentre d pochi delegati 
AGIP presenti, rifiutano 
qualsiasi collaborazione, 
perché sasflabbero più inte-
ressati a discutere sui 
campi sportivi, il CDD 
ENI si riunisce il pomerig-
gio de lo stesso giorno. L' 
intervento del provincia-
le CGIL riesce a sventa-
re la minaccia di dimis-
sioni in massa del Consi-
glio in disaccordo con la 

linsa dell'assemblea, con 
la proposta di una linea 
più morbida: volantino il 
lunedi, trattativa con 1' 
aziwda giovedì 1 settem-
bre, im'ora di scicpsro 
dirrante le trattative, men-
tre Anna resta a casa. 

Gli obiettivi a questo 
punto sono due; far rien-
trare il licenziamento; 
smascherare le dirigenze 
aziendali legate a doppio 
filo coi partiti politici, 
che da un lato si riem-
piono la bocca a>l biso-
gno di dare lavoro ai gio-
vani, e dall'altro licen-
ziano impunemente chi 
non è di loro gradimento. 

L'appuntamento per tat-
ti ì compagni della zona 
EUR Magliana è per gio-
vedì 1 settembre alle 10 
per una manifestazione 
sotto il palazzo ENI al 
laghetto dell'EUR. 
Collettivo Politico pea- il 

Comunismo 

f! 
Iti 

« Si è tenuta stamane 
29.8.77 al rientro del pe-
riodo feriale, in un clima 
di pesante tensione e com-
battività, l'assemblea ge-
nerale dei IKO metalmec-
canici della Voxson. Ten-
sione in quanto dopo il 
nulla di fatto nelle tratta-
tive avute in agosto all' 
Ufficio provinciale del La-
voro; stamane la direzio-
ne Voxson, provocatoria-
mente, ha attuato in ma-
niera unilaterale a prov-
vedimento precedentemen-
te annunciato di cassa in-
tegrazione speciale per ]' 
80 per cento del persona-
le nonostante la diffida e 
r atteggiamento decisa-
mente contrario delle or-
ganizzazioni sindacali. 

L'atteggiamento di gra-
ve irresponsabilità dell' 
azienda ha trovato da 
parte dell'assemblea un 
giudizio di dura condanna 
e ha portato, già oggi, a 
prime e significative ri-
sposte di lotta da parte 
dei lavoratori non disponi-
bili a subire passivamen-
te decisioni oltremodo pe-
ricolose per l'eventuale ri-

L'assemblea della 
Voxson decide 
la mobilitazione 
presa aziendale: 2 ore e 
mezzo di sciopero-assem-
blea, calo del rendimento 
a passo cento per quanti 
in produzione e assemblea 
permanente per i coman-
dati aUa cassa integrazio-
ne. 

Peraltro l'assemblea dei 
lavoratori ha ampiamente 
dibattuto il piano di ri-
struttura zicHie presentato 
dall'azienda per giustifi-
care la cassa integrazio-
ne e ha riconfermato nei 
numerosi interventi e nel-
le conclusioni il giudizio 
negativo e il rifiuto alla 
cassa integrazione specia-
le espresso dalla delega-
zione sindacale aUe trat-
tative (...). 

H piano die la Voxson 
ha presentato: la diversi-
ficazione produttiva an-
nunciata è minimale e an-

tieconomica, i finanzia-
menti per attuare il piano 
non sono specificati, la lo-
devole intenzione di ridur-
re il tasso di incidenza 
degli improduttivi non tro-
va riscontro neUe misure 
per la riqualificazione del 
personale (anzi la mobili-
tà prevista per i 117 im-
piegati e 227 operai a ze-
ro ore significa l'espulsio-
ne per biennio dal proces-
so produttivo con la pro-
spettiva quindi certa del 
licenziamento). La messa 
in cassa integrazione del 
40 per cento degli attuali 
progettisti contrasta in 
modo stridente con la vo-
lontà di rilancio espressa 
nel piano di una proget-
tazione, che ampliando la 
gamma di prodotti, ri-
sponda a livelli di tecno-
logia sufficienti per ope-

rare nel mercato (...). 
In definitiva, FLM Ro-

ma e CdF, ritengono che 
l'attuale direzione Voxson 
persista caparbiamente a 
pestare acqua nel mortaio 
con programmi aleatori e 
ipotetiche previsioni che 
ricalcano strategie percor^ 
se che furono nel recente 
trascorso alla base delle 
crisi cicliche dell'impor-
tante complesso industria-
le romano (...). 

Stante questa situazione, 
l'assemblea dei lavoratori 
Voxson ha approvato all' 
unanimità il programma 
di mobilitazione e di lot-
ta dei prossimi giorni che 
vedrà delegazioni agli as-
sessorati al lavoro del co-
mune e regione, alla giun-
ta provinciale, alla com-
missione industria della 
Camera, ai partiti politici 
dell'arco democratico i)er 
poi, il 13 settembre, ma-
nifestare nelle strade di 
Roma per sottolineare le 
pesanti responsabilità pa-
dronali e sollecitare il go-
verno ad interventi che 
facciano rientrare i prov-
vedimenti in atto» (...J. 

Eulaj giudice 
di Torino, parla 
dell'assenteismo. 
Lo invitiamo 
a dimettersi 

Pur ostentando un gran-
de ottimismo. Agnelli non 
si sente ancora del tutto 
sicuro, oltre all'incognita 
operaia ha il timore di 
qualche sorpresa che po-
trebbe venire da qualche 
« giurista aw«ituroso » 
secondo la definizione di 
Zaccagnini. E' andato 
quindi a scomodare il dot-
tor Alberto Eula, uno dei 
più potenti giudici del tri-
bunale di Torino, perché 
indicasse sicuri modelli di 
comportamento anche alla 
« giustizia ». Il dottor Eu-
la rappresenta forse la 
più chiara figura di giu-
dice di « regime » oggi e-
sistente a Torino, salda-
mente istallato in un set-
tore delicato come la se-
zione speciale del tribu-
nale per le cause di lavo-
ro. Fin dall'inizio del '74 
epoca dalla quale la FIAT 
ha iniziato il suo attacco 
air« assenteismo », il dot-
tor Alberto Eula si è fat-
to garante di una politi-
ca giudiziaria legata alla 
convalida dei licenziamen-
ti. Questo « esperto » in 
assenteismo fa dunque 
comparire sulla Stampa di 
venerdì 26 agosto un ar-
ticolo intitolato « Le nuove 
forme di assenteismo», ar-
ticolo nel quale il nostro 
scrive tutta la sua ideo-
logia di giudice < impar-
ziale » in relazione alle 
malattie dei lavoratori e 
alla scarsa produttività. 
« Durante gli scioperi ve-
rificatisi tra la primave-
ra e l'estate nel settore 
metalmeccanico le assen-
ze del lavoro per (presun-
ta) malattia — non per 
leale adesione a questa 
forma di lotta sindacale 
— raggiunsero infatti per-
centuali altissime». «Giun-
ge poi notizia dalle aule 
giudiziarie delia pretura 
di Torino che alcuni pre-
statori di lavoro, che si 
sarebbero ammalati du-
rante il periodo feriale ri-
vendicano il diritto alla 
non computabilità come 
ferie deUe giornate di ma-
lattia, cosi come previsto 
per i giorni festivi ». 

Partendo da queste due 
osservazioni Eula fa una 
prima operazione di chia-
mata del sindacato a di-
fesa della propria cre-
dibilità, perché, si dice, 
che sindacato è mai quel-
lo che lascia che i propri 
aderenti e lavoratori si 
mettano in mutua quando 
da medesima organizzazio-
ne dichiara sciopero? E 
dunque tale comportamen-
to non può che apparire 
contrario agli interessi del-
lo stseso sindacato il qua-
le dovrà tirarne le debite 
conseguenze assumendo 
comportamenti chiari in 
sede di trattative con le 
organizzazioni padronali, 
sottoscrivendo norme cape-
stro affinché nessun ope-

raio possa permettersi di 
stare in mutua Miche 
quando è malato. 

Il dottor Eula passa poi 
decisamente ad attaccare 
10 Statuto dei Lavoratori 
e ci viene .i proporre o 
meglio a riproporre una 
modifica dell articolo 5 con 
la costituzione di un cor-
po di «vigilantes» medi-
ci la cui opera « dovrebbe 
svolgersi al di fuori di 
ogni controllo, in piena 
autonomia previa istitu-
zione di una commissione 
paritetica di rappresen-
tanti dei sindacati e degli 
imprenditori per sceglie-
re il personale adatto. 

Eppure il dottor Eula, 
che è persona bene in-
formata, dovrebbe essere 
a conoscenza che l'Inam, 
già dal 1971 ha stipulato 
un accordo con la (5onfln-
dustria al fine di regola-
mentare i controlli medi-
ci, né ignorerà d'altro can-
to che all'inizio del '74 
la Indesit si fece promo-
trice a Torino di jjesanti 
comportamenti intimidatori 
nei confronti dei lavorato-
ri che consistevano nel 
mandare a casa i control-
li prima ancora che giun-
gesse in azienda la giusti-
ficazione medica, il che 
ebbe come risultato l'in-
vio di funzionari Inam 
presso lavoratori che sta-
vano svolgendo il servizio 
militare, ovvero la licen-
za matrimoniale, ovvero 
in permesso sindacale. Nel 
primo semestre del '77 
molti compagni delle car-
rozzerie di Mirafiori sono 
stati più volte visitati dai 
controlli Inam mentre e-
rano regolarmente al la-
voro. 

Quanto alla seconda que-
stione, dopo che il con-
tratto collettivo dei metal-
meccanici garantisse il pa-
gamento dei giorni festi-
vi, anche se cadono du-
rante le ferie, il nostro 
giudice del lavoro è molto 
preoccupato. Che cosa 
succederà se i lavoratori 
ammalati durante le fe-
rie verranno considerati 
davvero in malattia? Il no-
stro è convinto che chiun-
que si trovi in questa si-
tuazione non sia che un 
incosciente che lo fa al 
solo scopo di ritardare la 
ripresa dell'attività lavo-
rativa, uno che si mette 
al di fuori della colletti-
vità dunque, un asociale 
che deve essere trattato 
duramente. 

AUa fine della lettura di 
questo articolo ci chiedia-
mo pertanto; nella prossi-
ma causa in cui si discu-
terà di licenziamenti per 
assenteismo avrà ancora 
la faccia tosta di far par-
te del collegio giudicante? 
11 dottor Alberto Eula de-
ve immediatamente dimet-
tersi dalla sezione lavoro 
del Tribunale di Torino. 

Sul giornale di domani: im articolo di valutazione 
sullo sciopero della FISAFS, e un intervento di com-
pagni ferrovieri. 
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• DALLA MADRE 
DI GIUSEPPINA 

A tutti i compagni e 
compagne di Lotta Con-
tìnua. Un vuoto senza fi-
ne... un dolore atroce, 
una fiaccola in cuore. 

Sono la mamma di Giu-
seppina Poggi di Pisa. Ho 
avuto occasione di legge-
re un ritaglio del giorna-
le LC dove con sentite 
parole veniva commemo-
rata la memoria e mor-
te (?!) deHa mia povera 
bimba e ve ne ringrazio. 

Ancora le ripenso le vo-
stre parole e piango. Pian-
go per commozione, per-
ché vi sento vicini; pian-
go per rimpianto per rab-
bia per disperazione! Pian-
go oltre che per la vita 
deilla quale ella ne avreb-
be avuto il diritto, per 
quegli occhi, quei capelli, 
per quelle manine tanto 
dolci, per quel pugno 
chiuso che aveva tanta 
forza ; per quell'insieme 
che era e che non potrò 
più vedere, né toccare... 
Ma piango anche per quel-
lo che aveva in animo, 
•per quello che avrebbe 
potuto fare e dare. 

Così piccola, cosi tena-
ce, così volitiva a voler 
scacciare dal mondo ogni 
sopraffazione. Cosi giova-
ne e così già provato 
con tanta voglia di vive-
re, di costruire assieme 
al suo ragazzo Sebastia-
no, caro e tenace compa-
gno anche lui. 

Leggo e sento nelle vo-
stre parole, il vostro do-
lore unito al mio, sento 
tormento e fuoco vivo per 
continuare, per raccoglie-
re quelli che erano e così 
limpidi, gli impegni e i 
sentimenti di mia figlia, 
spesso in contrasto tra 
loro per il desiderio istin-
tivo dì sceglierli, di mi-
gliorarli... 

Sempre p>er sorreggere 
gii ( p r e s s i , per aiutare 
coloro che soffrono schiac-
ciati dai gomiti di chi 
vuole per forza farsi lar-
go in questo m<mdo senza 
pensare che proprio vici-
no a lui sta chi soffre, 
chi è debole, emarginato 
tradito, chi ha sete di 
vita e di giustizia nel 
senso più vero e più giu-

sto della parola. Non so 
dove trovo la forza e il 
piacere di scrivervi, men-
tre ho l'animo in subbu-
glio, ma sento che devo 
farlo perché ciò mi ac-
comuna a tutti coloro che 
hanno capito e hanno vo-
luto bene alla mia bimba 
che non ho più. A tre 
mesi di distanza dalla sua 
perdita voglio ancora ri-
cordarla a tutti, con af-
fetto. 
La mamma di Gins^>piiia 

• LA TRUFFA 
DEL MINISTERO 
DELLA SANITA' 

Cari compagni, 
credo sia importante 

denunciare immediatamen-
te le manovre e i sotterfu-
gi che il Ministero della 
Sanità sta facendo sulla 
pelle della gente neH'am-
bito della tanto sbandiera-
ta Riforma Sanitaria. 

In particolare nà riferi-
sco al Prontuario Terapeu-
tico dei medicinali, cioè 
all'elenco dei medicinali, 
ohe i medici delle varie 
mutue (che con la rifor-
ma vengono sostituite da 
un unico ente di assisten-
za) possono prescrivere 
agii assistiti. Questo Pron-
tuario Terapeutico subisce 
modificazioni periodiche ad 
opera di im'apposita com-
missione del Ministero del-
la Sanità e i criteri usa-
ti per includere od esclu-
dere questo o quel medi-
cinale sono perlomeno di-
scutibili, anche perché so-
no determinanti le pres-
sioni « bustarellare » del-
le grosse industrie farma-
ceutiche. 
Fin qui il solito gioco de-
mocristiano ma ben più 
grave è il colpo di ma-
no che hanno attuato ora, 
all'insaputa di tutti. Un 
Decreto Ministeriale del 
10 agosto ,in corso di pub-
blicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale t ^ r a una revi-
sitHie sxil Prontuario Te-
crapeutico del 1977 e men-
tre introduce una dozzi-
na di nuove voci ne eli-
mina molti di più, che 
•quindi non saranno più 
concedibili agli assistiti. 
Tra questi: tutti i CMI-
traccettivi, e cioè la pil-
M a antifecondativa che 
solo da febbraio di quest' 
anno, con Decreto Ministe-
riale, veniva passato dal-
le mutue (e molti neppu-
re lo sapevano), molti 
preparati per stati depres-
si^"i, ansiosi, malattie ner-
vose. alcuni antiasmatici, 
alcuni vaccini, ecc. 

Da notare che tutto que-
sto è mantenuto riservatis-
simo e quindi tenuto ben 
nascosto alla gente. Esisto-

no solo delle circolari in-
teme in alcuni ambienti 
sanitari e anche questi in 
mano a poche persone. 

Mi sembra giusto che 
LC denunci subito questa 
manovra, sia per ronpe-
re questo stato di segre-
tezza e permettere un ri-
fornimento dei medicinali 
necessari perché sono con-
cessi dalla mutua, sia 
contemporaneamente per 
mobilitarsi con la gente, 
per imporre la revoca del 
decreto che è un'attacco 
diretto alle condizioni e-
conomiche dei lavoratori, 
costretti ogni giorno di 
più a pagare di tasca pro-
pria anche i medicinali 
necessari. 

Penso che in particolare 
le donne abbiano qualcosa 
da dire per i contraccetti-
vi che la mutua ntm pas-
serà più. 

Vi allego alcuni brani 
fotocopiati di una circo-
iare. 

Un ccHnpagno 
• «ABBIAMO 

VERIFICATO 
DIRETTA-
MENTE... » 

Siamo un gruppo di 
compagni d'Arezzo che 
abbiamo avuto modo di 
verificare direttamente co-
me il PCI intende con-
frontarsi con la gente. Sa-
bato 19 siamo andati al 
festival dell'Unità di Ca-
stigUon Fiorentino, dove si 
esibiva il « famoso can-
tautore » Antonello Vendit-
ti da Roma. Ingresso li-
re 2.000, parcella sua li-
re 2.200.000 

Tutta la zona del festi-
val era recintata a guar-
data a vista da un eser-
cito di attentissimi guar-
diani. Uno che è andato 
per pisciare vicino al re-
cinto ha scatenato l'al-
larme generale. Per l'ele-
vato prezzo del biglietto 
noi e tanta altra gente 
siamo rimasti fuori dal 
festival sotto l'acqua, a-
spettando la fine dello 
spettacolo per ripararsi e 
mangiare, abbiamo comin-
ciato a discutere con i 
bigliettai. 

Vi sembra giusto che 
Venditti prenda 2.200.000 
a sera mentre uno come 
noi e voi prende 250.000 
al mese? risposte: 

— Lui non è mica uno 
-qualunque! 

-— Questi sono di LC o 
di DP e non dobbiamo 
parlarci! 

— Siete provocatori pa-
gati dalla DC per fare 
casino! 

—- C'è un giorno per 
Venditti e uno per discu-
tere, venite domani in se-
zione! 

— Noi siamo qui per 
mantenere l'ordine. 

— Andatevene o chia-
miamo la polizia. 

La polizia è stata poi 
chiamata, ma non ha tro-
vato motivi per romperci 
i cogUoni anche perché 
qualcuno che era fuori 
con noi ci appoggiava. 

All'ultima canzone han-
no aperto l'ingresso e sia-
mo arrivati in tempo per 
parlare con Venditti, dia-
logo con Venditti: 

— Perché hai preso tut-
ti questi soldi per can-
tare stasera? 

— Perché non me ne 
hanno dati di più! 

— Ma ti rendi conto che 
prendi in una sera quan-
to noi in 7-8 mesi di la-
voro? 

Lui: Perché non ti met-
ti a scrivere canzoni an-
che tu? 

Perché sei un gran 
pezzo di merda? 

Venditti s'è levato il 
capacc io dell'eskimo, ha 
mostrato il testone ab-
bronzato e ha dato di 
fuori, subito soccorso da-
gli sciacquini del SdO i 
quali, nonostante i nostri 
tentativi di discutere ci 
hanno portato fuori a vi-
va forza urlando che c' 
era andata bene. Per fini-
re in bellezza alcuni mili-
tanti del PCI, mentre sta-
vamo andando via, ci han-
no fermato e toccandosi 
il culo (sottolineaimo il 
« toccandosi il culo ») ci 
hanno detto che per noi 
andava bene Mal. Forse 
pensavano di colpirci nell' 
onore. 

Saluti comunisti. 

• SI CONCLUDE 
« AGOSTO 
A ROMA » 

Si conclude al Conven-
to Occupato (in via del 
Colosseo 61, sede del Mo-
vimento Scuola Lavoro( 1' 
iniziativa « Agosto a Ro-
ma: per chi non va in 
ferie, per chi deve resta-
re a Rwna », che ha visto 
alternarsi ogni giorno una 
serie di spettacoli di mu-
sica, teatro e cinema e 
nel cui quadro sono state 
prese iniziative politiche 
f r a le quali la Mostra dei 
disegni di un gn^>po di 
bambini palestinesi e del-
le fotografie tratte dagli 
archivi dell'Organizzazione 
per la liberazione della 
Palestina, e una manife-
stazione-spettacolo a pro-
posito del caso Kappler 
dove si chiedevano le di-
missioni del ministro Lat-
tanzio alla quale hanno 
partecipato più di 1.500 
persone, f r a cui rappre-
sentanti dell'Anpi, del Mo-
vimento Scuola Lavoro, 
del Coordinamento Solda-
ti Democratici e del Par-
tito della rivoluzione so-
cialista. 

A chiusura di un mese 
pieno di spettacoli e ini-

ziative ,<^ndi, il Conven-
to organizza un concerto 
del cantautore e chitarri-
sta americano Shawn Phil-
lips con ii suo gruppo, al 
quale si affiancherà la 
formazicMie Stradaperta. 
Phillips non si esibisce 
in Italia da più di due 
anni e il suo recital (in 
programma per la sera 
del 31 agosto) rappresen- ' 
ta quindi xm'occasione per 
gli appassionati e un av-
venimento musicale da 
non perdere. 

• SULLA GIUSTA 
TATTICA 
NELL'USO 
DEL PICCONE 

Settimo T. Se. 24-7-1977 
Oggi, leggo sul giornale 

im articolo sulla morte di 
Trotsfcij. QueUo che più 
mi ha indiziato, stato il 
modo schematico, di parte 
alla Krusciov di v e d ^ la 
lotta politóca tra Stalin 
e Trotskij. Ricordo ai com-
pagna il giudizio del PCC 
su Stalin. 

« ...I meriti e gli errori 
di Stalin sono argomenti 
della realtà obiettiva sto-
rica. Un confronto f ra i 
due mostra che i suoi me-
riti superano gli errori. 
Egli aveva ragione nelle 
cose sostanziali, mentre i 
suoi errori sono secon-
dari. Facendo le somme 
sul pensiero e l'opera di 
S. nella loro totaiità, in-
dubbiamente ogni comuni-
sta onesto, che aW>ia ri-
spetto de la storia si ren-
derà conto per prima co-
sa di quello che era più 
importante in S. Perciò 
dopo correttamente valu-
tati, ariticatì e superati 
gli errori di S. è neces-
sario difendere quella che 
era la iMrte essenziale 
nella sua vita, per difen-
dere il Marxismo-Lenini-
smo che egli difese e svi-
luppò. 

Sarebbe utile che gli 
errori di S. meramente se-
condari siano considerati 
lezioni storiche in modo 
che i comunisti dell'URSS 
e degli altri paesi possa-
no capire gli ammonimen-
ti e evitare di ripeterli 
o commetterne meno. Tan-
to le lezioni storiche po-
sitive, quanto quelle ne-
gative sono utili ai co-
munisti, a condizione che 
siano presentate come fat-
ti storici senza deformar-
li... I dirigenti del PCUS 
hanno accusato ii PCC di 
difendere S. Sì, noi di-
fendiamo S. Quando Kru-
sciov deforma... '(e non 
solo M). . . la storia e ne-
ga completamente i me-
riti di S., abbiamo il na-
turale e inevitabile do-
vere di farci avanti a 
difenderlo nell'interesse 
del movimento intema-
zionale comunista. Difen-
dendo S.. il 'PCC difende 
ciò che vi era in lui di 
positivo; difende la sto-

ria ^ariosa della lotta del 
iprimo stato della dittatu-
ra del proletariato creato 
dalla rivoluzione d'Otto-
bre. Esso difende il pre-
stìgio del movimento in-
temazionale commista f ra 
i lavoratori, ùi breve es-
so difende la teoria e la 
prassi del Marxismo-Le-
ninismo ». 

Questo non è il modo 
corretto di accusare il 
compagno S. (...). Con la 
morte di T. (dice il gior-
nale) S. si è tolto di tor-
no un avversario per la 
spartizione del mondo tra 
URSS e paesi capitalistici. 
Ma sta' Justine sa cos'è 
stato il XX congresso deS 
PCUS? La spartizione non 
è da imputare ai succes-
sori di S.? Che ccntìnua-
no ad infangarne il nome. 
Ricordo a chi sostiene ohe 
S. tradì la rivoliizdone d' 
Ottobre, che la dittatura 
del proletariato secwido 
Lenin è im potere che 
poggia sull'alleanza del 
proletariato con le mas-
se lavoratrici contadine 
per «il rovesciamento com-
pleto del capitale », per 
r« instaurazione definitiva 
e il consolidamento del 
socdaltómo ». Tesi che Sta-
lin difese stremiamente. 
Che cos'è la dittatura del 
proletariato secondo Trot-
skij? La dittatura del pro-
letariato è m potere che 
giimge a « scontri ostili » 
con « le grandi masse con-
tadine » e cerca la solu-
zione delle «contraddizio-
ni » soltanto « sull'arena 
della rivoluzione mondiale 
del proletariato ». 

Che cosa distingue qoie-
sta « teoria della rivolu-
zione permanente » dalla 
nota teoria menscevica 
che nega l'idea della dit-
tatura del proletariato? 
NuUa, in sostanza. Senza 
dubbio la « rivoluzione 
permanente» non è una 
semplice sottovalutazione 
delle possibilità rivoluzio-
narie del movimento COT-
tadino. La « rivoluzione 
permanente » è una sotto-
valutazione tale del mo-
vimento contadino, che 
porta alla negazione della 
teoria Leninista della dit-
tatura del proletariato. La 
« rivoluzione permanente » 
di Trotskij è una varietà 
del menscevismo. 

Quindi compagni vi è 
da scegliere, con il Trot-
skismo per combattere, 
pugnalando, alle spalle il 
movimento del proletaria-
to, che lotta per abolire 
questo stato di presentì e 
« instaurare » tra le file 
dei comunisti discordia. 
Oppure, battersi per la 
vittoria finale del Marxi-
smo-Leninismo, per la vit-
toria della classe operaia 
suUa borghesia, per la 
vittoria del conunismo. 
Tanti saluti a pugno chiu-
so dal compagno Roberto 
di LC operaio Facis di 
Settimo 
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Un'altra. ennesima. lettera-intervento 
« senza mittente ». da latitanti, anche per 
provare a non essere latitanti quantomeno 
dalla discussione. Con la paura di essere s e c -
chi» e «aridi», indietro o tagliati fuori dal 
dibattito che stanno facendo i compagni di 
Bologna. Comunque abbiamo voluto provare 
a buttare là alcune idee-proposte per il 23. 
24, 25. Che sia' una scadenza importante lo 
sanno tutti, e anche di lotta. 

A chi pensava a una pura e semplice 
dimensione spettacolare e di opinione. Lucio 
Lombardo Radice dalle colonne dell'Unità ha 
certo chiarito le idee: il PCI non tollera ed 
è disposto, ancora una volta, a chiamare in 
causa lo stato e la sua forza. Ben venga la 
chiarezza, anche al nostro intemo. Nessuna 
riduzione della ricchezza e della contraddit-
torietà del movimento alla linea dell'uno e 
dell'altro, nessuna asfissia da schieramento 
può essere sopportata. Un convegno policen-
trico e multiforme che ha però anche degli 
obiettivi concreti molto precisi e importanti. 

Fare uscire i compagni dalla galera, non 
perché siano vittime o martiri ma perché 
finché stanno dentro, tutti noi siamo meno 
liberi e meno forti. 

Catalanotti deve chiudere l'istruttoria e 
deve essere fissato il processo; ormai del 
« complotto » sono rimasti solo i brandelli. 
Anche la giustizia "borghese deve prendere at-
to. Il diritto alla lotta di massa aperta, in 
Italia, è garantito dalla storia e dalla pra-
tica di 30 anni di mobilitazioni operaie e 
proletarie. Non è certo un pranzo di gala 
questo diritto e non lo sarà mai ma. franca-
mente, che qualcuno in nome della demo-
crazia, pretenda di cancellarlo ci pare trop-
po. Anche questo deve ribadire il convegno. 
E dentro, attorno, fuori tutte le altre cose, 
dalla lotta contro le centrali nucleari a forme 
di coordinamento europeo per opporsi alla 
criminalizzazione, al volano per una ripresa 
del movimento all'università in tutta Italia. 
Ambiziosi? Certo, perché il movimento ne ha 
tutte le possibilità. 

Bruno e Franco 

In un intervento dj Mirko e Andrea (ciao Mirko, 
ciao Andrea, è un sacco di tempo che non ci vediamo) 
pubblicato i] 26 luglio, c'è scritto: « Un'assemblea nazio-
nale di movimento? No per carità, non adesso ». Ebbe-
ne, perché no? E' questo che vogliamo dire: c'è un tono 
in tutto il 1<HX) intervento (ma non solo lì, in generale 
ne] modo in cui LC rischia di preparare D convegno) 
rfie par dire: cerchiamo di star lì insieme bene, e chiac-
chierare, di conoscerci, di rispettare lo "stile" di questo 
movimento che ha rifiutato le rotture "politiche" ed i 
salti volontaristici. Ebbene, il pericolo di un discorso si-
nule è ridurci a registrare uno "stile" del movimento 
attestarci su una medietà ironico-lirica-pacifista. Questo 
"stDe" è stata la novità e la forza del movimento di 
primavera (l'ironia di febbraio, il lirismo di giugno). 

Ma ora crediamo nella necessità di una rottiara. Lo 
dicianw, rompendo gli indugi: la necessità di una for-
7atura. Benecchi Brunetti, Fresca Ferlini, Patrizia Gu-
bellini in carcere... rion è un pranzo di gala. E le let-
tere d'amore non bastano, né, forse le (pur necessarie) 
strategie di difesa giudiziaria. Ma soprattutto: la stret-
ta statale e capitalistica si farà nei prossimi mesi più 
lucida, ed acquisterà un respiro strategico (direttamente 
eur(^)eo) in cui 'Bologna viene usata come sperimenta-
zione di un progetto che alterna stalLnismo e socialde-
mocrazia. Ironica-lirica-pacifismo registrazione di un pro-
cesso lungo di trasformazione, rischiano di diventare un 
freno alla capacità di costruire il livello necessario; ri-
sposta al progetto cciocentrazionario e socialdemocratico 

ddlo stato europeo delle multinazionali di cui l'euroco-
munismo è la misura tattica, e lo "stalinismo a misura 
d'uomo" la forza d'urto contro l'autonomia degli strati 
sociali in liberazione. 

Arriveranno gli ecologisti con i sacchi a pelo e gli 
intellettuali senza sacco a pelo, ma in conclusione, Mir-
ko e Andrea, potremmo fare uno sforzo: non un'assem-
blea nazionale di movimento. Ma, appunto, un'assem-
blea internazionale. 

n carattere di questa presenza di compagni di altri 
paesi (Francia e Germania soprattutto) non ha, non de-
vè avere, un senso spettacolare. Ci sono oggi tematiche 
che hanno un'immediata dimensione europea. 

E questo non per caso. Non è la conseguenza di una 
casuale convergenza dell'attenzione dei compagni su al-
cuni temi, ma di un processo reale di imificazione dello 
stato europeo delle multinazionali che ha due problemi; 
uno tattico, battere l'autonomia dei movimenti di classe 
in Italia, ed uno strategico: dispiegare im processo di 
ristrutturazione europeo del mercato del lavoro, del con-
trollo suUa società, della forma-Stato. E' qui che si com-
prende il perché di questo convegno. 

E' qui che trovano la loro base le tematiche che an-
dranno approfondite. Il processo di ristrutturazione a • 
livello europeo dello stato parte dall'esigenza di discipli-
nare rigidamente un mercato del lavoro che l'ondata di 
lotte degli anni '60-'70 ha reso ingovernabile. 

Ed a questo scopo assistiamo alla regolamentazione 
dell'ingresso al lavoro dei giovani, che si chiama preav-

11 movimento di Bolo-
gna nei giorni da feb-
braio a marzo è stato un 
movimento di massa per 
il potere. Affermaziom 
scandalosa probabUment'; 
per molti. Alcuni a destra 
0 al centro diranno: ecco 
che ritoma fuori il « po-
tere studentesco ». U ^po-
tere degli intellettuali ». 
cioè 0 la tecnocrazia o la 
difesa dei propri privile-
gi. Salvo poi scoprire e 
ci vuol poco, che di privi-
legi gli studenti disoccu-
pati e inoccupabili di oggi 
ne hanno ben pochi. Al-
tri, tra i compagni, gri-
deranno che noi il potere 
volevamo e vogliamo di-
struggerlo dentro e fuori 
di noi, che non esiste un 
potere buono né un po-
tere cattivo, ma solo il 
potere contrapposto sevi-
pre e comunque ai nostri 
bisogni, ai nostri desideri, 
ai nostri corpi. E hanno 
per molti versi comt^eta-
mente ragione. E però, 
nonostante tutto, a noi in 
febbraio-marzo era comu-
ne l'impressione di aver 
aperto un capitolo nuovo 
della discussione e della 
pratica sulla e per la ri-
voluzione. Avevamo aper-
to un capitolo senza po-
tere? E allora perché lo 
stato borghese ci ha così 
violentemente e frontal-
mente attaccati e colpiti? 
Per liquidare forse prati-
che alternative che non 
incidevano e non interve-
nivano nella sfera del po-
tere (quello grande, com-
plessivo, dello Stato. E 
quello piccolo, parziale, 
unilaterale dell'oppressio-
ne quotidiana), tra indivi-
dui, e tra classi? Nella 
dizione-nozione di potere 
ci sono, ormai fusi da se-
coli di storia, diversi con-
tenuti in astratto separa-
bili e distinguibili. 

C'è U potere come « pos-
sibilità di », con un tratto 
positivo, di liberazione, di 
creatività e c'è il potere 
come coercizione, nega-
zione della « possibilità 
di », inevitabilmente op-
pressivo. Non c'è un solo 
potere che può essere u-
sato bene o male, essere 
più o meno repressivo co-
me non c'è il « potere 
proletario » perché i pro-
letari si sono impadroniti 
dello stato. Da un punto 
di vista generale la que-
stione è spezzare neUa 
pratica questa macchina 
mostruosa che vive anche 

Un moni( 
di mss 

per il |it< 
dentro di noi per cui k 
negazione e l'affermaào. 
ne della i possibilità di > 
vengono vissute e costrui-
te come due facce della 
stessa medaglia. Non si 
può però tirare via la me-
daglia per rimanere con 
le mani pulite e metterà 
a fame un'altra. Si può 
solo stare dentro la con-
traddizione e sforzarsi di 
renderla antagonista fino 
a spaccarla distruggendo 
la sintesi anche la pOi 
avanzata e « progressi-
sta»: questa è la htta 
per il potere, questa è k 
liberazione delle possibili-
tà contro la coercizione, 
questo è un termine della 
lotta per il comunismo. 

Ma quando questo oc 
cade, quando la filosofia 
si fa massa materiale di 
corpi e di cervelli, allora 
la coercizione non può al-
tro che tentare di schiac-
ciare con la forza, diven 
ta apertamente repressio-
ne. Che altro sono sUtìs 
i giorni di febbraio e 
marzo se non questo scon-
tro senza quartiere e sen-
za territorio che ha ai-
traversato le assemblee e 
i cortei, fino ad assume-
re la vera e propria for-
ma nitidissima dell'attac-
co armato dei CC contro 
una piccola zona (quartie-
re universitario) pieno di 
potere-possibilità? Dalle 
prime assemblee, col PCI 
inquadrato intorno alla 
presidenza e assediato 
dalla nostra forza e dal-
la nostra ironia, ai cortei 
per la città con polizia e 
istituzioni che ci sentitx-
no come « invasori » e 
barbari distruttori del h 
ro potere-coercizione, da 
Via Zamboni piena é 
compagni, ormai terra ài 
nessuno, o meglio terra 
nostra magari senza sa-
pere cosa farcene 
all'assassinio di Frartce-
SCO e alla « rivolta * a-
perta, progressivamenie 
sono stati scardinati volti 
a volta livelli diversi del-
la contraddizione fra chi, 
fisicamente era il potere 
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viamento in Italia, piano Barre contro chi riftuU f' 
impiego assegnato d'autorità in Francia. Berufsverbo-««^e ^ 
ten in Germania. 

n problema è che, divenuto insufficiente un controllo « « aii 
del mercato del lavoro attraverso le stratificazioni sala- ^ 
riali e le divisioni razziali, etniche, culturali (in quant» Ma il 
queste "differenze" hanno finito per rovesciarsi in fal lale dev< 
tori di insubordinazione e di organizzazione autonoma) aalizzata 
ora si assiste ad una limitazione di fatto della cos idde t ta 2 e nuc 
« libertà del lavoro ». L'immissione nel mercato del la- ^entifìco. 
voro tende a divenire obbligatoria, la struttura del n^' di 
cato del lavoro ad essere regolamentata, la mobilità del nalizzato 
lavoro controllata dallo stato. ^ " 

In questo processo di riorganizzazione del lavoro a foauzionc 
livello internazionale, un problema determinante è co-
stituito dalla funzione del lavoro intellettuale tecnico-
scientifico, il cui sviluppo è stato accelerato dalla stessa 
insubordinazione operaia. . g struttur 

Questo processo tende a trasformarsi in un cont 
re fattore di liberazione e di autonomizzazione della a j oô ĵ gĵ ^̂  
se dal capitale, soprattutto nel momento in cui la P^ol̂ ^ e 
rizzazione dei lavoratori intellettuali li trasforma ^ ^ iie punjg 
tore potenzialmente di avanguardia nella compo^^^^ Issenso c 
di classe, e settore per di più dotato di una grande ^ ivo^g ^ 
pacità produttiva e di una grande forza contrattuale ^̂ ^̂  
politica. , ^ portante « 

Ecco allora che lo stato europeo deUe multinazioii 
deve porsi H problema della rottura del rapporto i 
strati tecnico-scientifici, e classe operaia, e g iovara^ ^ ^^ 
letari. La organizzazione del consenso ed ii ^^dizion 
mento ideologico degli intellettuali tramite un viol 
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no espressi tutti i mo-
menti di creatività, di 
fantasia, di ironia del mo-
vimento: pratiche parzia-
li ma rum « alternative », 
benA rivoluzionarie per-
ché davano carne e san-
gue al nostro potere. Fi-
no a quando lo stato non 
ha buttato tutto il suo 
peso militare e politico 
sul piatto per riafferma-
re in modo totalitario il 
suo potere. 

Il movimento allora non 
ha più vinto, però ha 
mantenuto aperte tutte le 
sue possibilità anche se 
l'insieme delle istituzioni 

coercitive e repressive ha 
aumentato gli arnesi del 
suo arsenale (teoria del 
complotto, ecc.). Come e-
ster^tere e arricchire il 
territorio del potere del 
movimento di massa, co-
me continuare a distrug-
gere la faccia coercitiva 
e a liberare l'altra, co-
me, quando, dove ribel-
larsi, e che livelli di rot-
tura rivoluzionaria prati-
care: tutto questo è da 
discutere, tutto questo è 
ancora da definire. Tutto 
questo lo vediamo come 
argomento di discussione 
nel Convegno. 

Gli intellettuali: 
Un'organizzazione di massa 

contro il capitale? 
Mcltì con^jagni, proba-

bilmente, haraio timore di 
essere schiacciati a Bo-
logna, a 23-24-25 settOTi-
bre d ^ a presenza di in-
tellettuali « famosi ». Ov-
vero anche di assistere a 
una sfilata di vedettes, 
più o meno intemazionali 
riducendo "il tutto a 'ima 
•gigantesca Nashville dei 
mass-media legati al po-
tere borghese. Certo è 
difficile vedere dietro l'e-
norme biblioteca-Sartre, 
l'uomo e ii compagno. 
Ma non è questo il pun-
to. Ribaltare la logica 
normale, sbattere questi 
intellettuali •« dissid«iti » 
d ^ t r o il movimento di 
massa è oggi possibile. E 
non si tratta di un fatto 
strumentale per la « <»-
.pratura del movimento », 
oppure delia ricerca di u-
na guida teOTico-ideologi-
ca per .un gruppo di 
« sbandati » guerrafondai. 
Sbatterli dentro il movi-
mento di massa, cosa vuol 
dire allora? 

Due sono i nodi da scio-
gliere o comunque da af-
frontare anche dentro il 
convegno. La funzione del 
lavoro inteilld:tuale si è 
enormemente accresciuta 
e massificata negli ulti-
mi anni nel nostro paese 
e in taitto l'occidente ca-
pitalistico in ragione e 
dela complessità-necessi-
tà dello sviluppo tecnolo-
gico, e dell'articolazione-
ramificazione del potere 
statale. Da una parte e 
dall'altra si sta arrivan-
do però, molto rapidamen-
te, a delie strozzature 
macroscopiche. La rigidi-
tà dell'accordo DC-PCI 
rende assolutamente ne-
cessario per a capitale 
l'uso di una serie di ca-
nali per l'OTganizzazione 
del cOTsenso, garantibili 
solo attraverso ima pro-
duzione di informazione, 
dd iparole, di ideologia 
congruente con le esigen-
ze di accumulazicme e di 

-cons^vazione del dominio 
sulle classi subalterne. L' 
autonomia di ricerca e di 
espressione (con la radio, 
la stampa, d libri...) ge-

nericam«ite garantite fi-
no ad oggi dai regkne de-
mocratico-bor^ese si ri-
ducono così progressiva-
mente e in tempi molto 
stretti. Le ccKicentrazdoni 
editoriali, il conformismo 
giornalistico (nessuno pub-
blica l'appello Guattari, 
però tutti ne parlMio), ffl 
battage pubblicitario e 
strumentale sui nuovi fi-
losofi francesi, l'attacco 
\'ic'lenti^mo e «Kicertato 
a chi solleva critidie, so-
no solo alcuni sintomi. 
Ma quanti sono i lavora-
tori deU'editoria, deiH'in-
fcrmaziooe, della scuola, 
ecc., disponibili a rinun-
ciare così apertamente a 
qualunque forma di com-
prensione e spiegazicaie 
deHa realtà? In luglio, 
nella polemica contro co-
loro che parlavano di re-
pressione in Italia, ii PCI 
è riuscito a schieraife at-
torno a sé, in modo a-
perto, solo alcuni saldi 
custodi dell'ideologia di 
partito, e oggi fa lancia-
re i suoi strali da Lom-
bardo-Radice, membro del 
Comitato centrale. 

Si comprende appieno 
il senso di tutto ciò se 
si pensa che tradizional-
mente, da Tc^a t t i in poi, 
il PCI è riuscito vuoi 
sulla spinta dd una reale 
forza ide^e, vuoi con u-
na .politica di attenzione 
e di privilegio, a legare 
o a coinvolgere attorno a 
sé e alle sue ipotesi poli-
tiche, una gran massa di 
intellettuali. Ma la famd-
'gerata teoria del complot-
to a Bolo^a da questo 
punto di vista non ha pa-
gato. Certo non si è nem-
meno avuto una lai^a a-
desione aH'appello dei 
compar i francesi. La 
imaggior parte degli intet 
lettuali italiani è stata a 
guardare, non si è schie-
rata. 

L'altro nocciolo è die 
lo sviluppo tecnico-scienti-
fico sta venendo drastica-
mente ridotto, se non az-
zerato, oltre che essere 
completamente subordina-
to, almeno dn ItMia, a l e 
esigenze delle nazitSnd im-

perialiste più forti (USA, 
Germania). E che a ri-
balta poi nella obsoilescen-
za di una larga massa di 
tecnici e di laureati in 
questi settari, die o sono 
s«niH« meno motivati 
nella loro professione, o 
si ritrovano tout-court di-
soccupaii e dnoccupabfÈli. 
Le stesse tensioni sinda-
cali dentro organismi co-
me il CaSFR e il CNEN 
haiMio q u e ^ OTÌgine pro-
fonda. 'La degradazione 
sociale in cui il capitale 
costringe questi strati di 
forza lavoro intellettuale 
è ancor più evidente se 
si guarda a situazi<Hii co-
me Seveso, la situazione 
ideclc^ica, la questione 
dell'aiergia, ecc. Che fa-
re allora? Non si può ri-
solvere il f«-obiema invi-
tando tatti o a fdrmare 
appelli contro la repres-
sione, o ad abbandOTiare 
il proprio mestiere (die 
vuol dire anche reddito) 
p̂er trasformarsi in rivo-

luzionari di professione. 
E' invece possibile e rea-
listico impostare un ter-
reno e un modo di di-
battito che si prop<Higa di 
assumere i crita-i per un 
movimento di massa del-
la forza-lavoro intellettua-
le. E' abbastanza difficile 
Ijrefigurare come o pre-
vedere-proporre tutte le 
tappe. Certo è che ne e-
sdistono le ctmdizicmd og-
gettive. Opa-are per ri-
durre l'orario di lavoro e 
il peso del lavoro ma-
nuale Della produzione, 
fornire strumenti di con-
trollo, di intervento, di 
direzione dell'apparato di 
informazione alle masse 
(le radio libere sono sta-
te una i^-Mide inv«izio-
ne 'proletaria), combatte-
re la distruzione ideolo-
gica e il'inquinamento, mi-
surarsi contro le CMitrali 
nucleari sono solo alcune 
ddreittrici. Dentro il con-
•vegno possono forse Ira-
sformarsi in quailcosa di 
più, in <A>ietJtivi concreti, 
in legami r e ^ , in em-
brioni di un movàm^ito 
di massa. 

i rifiuta unttacco ad ogni forma di disenso è la prima risposta 
Serufsverbo- atale alla proletarizzazione del lavoro inteUettuale (Be-

Jfsverboten in Germania, campagna di criminalizzazio-
un controllo e del disenso condotta dal PCI in Italia si inscrivono 
;azioni sala-' Questo quadro). 
i (in quanto Ma il progetto di disciplinanrìento del lavoro inteUet-
iarsi in fat-iale deve darsi una base strutturale, ed a questo è 

autononia) palizzata quella che possiamo chiamare mOitarizzazio-
a cosiddetta e e nuclearizzazione lavoro intellettuale tecnico-
cato del la- pentifìco. La nuclearizzazione è in ultima analisi una 
ira del mer ^ma di disciplinamento del lavoro tecnico-scientifico 
mobilità dei Palizzato ad una compressione delle potenzialità libe-

«tone contenute neU'applicazione deUa scienza aUa 
lei lavoro a pauzione. 
lante è queste due linee di formazione dello stato europeo 
aie tecnico-pe multinazionali (disciplinamento del mercato del la-
daUa stessa p ò e nuclearizzazione del sapere scientifico) se ne ag-

una terza, che è quella della europeizazione del-
un ulterio- ̂ strutture di repressione e deUe forme di criminalizza-

g della dii- F"® contro ie forme di organizzazione autonoma del 
il la prolet®' l ^™ento, e contro le possibilità di un'organizzazione 
irma in set- ̂  degli intellettuali, si indirizza una tendenza 
omposizione. Punta, da un lato a criminalizzare le forme di 
grande ca- che possono determinare un'emergenza della 

atrattuale «. j? e dall'altro all'unificazione a livello europeo 
fcrf poliziesche — di cui un momento im-

ultLnazionali sono gH accordi di Strasburgo e di Londra 
apporto fra U terrorismo", che prevedono in realtà la de-
uiovani Pf®" jp" '^'^^a^one dei retti "contro la sicurezza dello sta-
r -liscili®' ?. 'dunque una semplificazione delle procedure di 
'un violen» ^ a d ^ o n e . 

La condizione soggettiva che rende possibile un con-
vegno capace di analizzare questo processo di europeiz-
zazione capitalistica, e di cominciare a costruire una 
macchina di lotta contro lo stato europeo delle multina-
zionali, è costituita dall'esistenza di embrioni di movi-
mento direttamente multinazionale. 

n movmento antinucleare ha assunto questa caratte-
ristica in modo esplicito; e d'altra parte un discorso 
sull'organizzazione di massa del lavoro inteUettuale de-
ve immediatamente porsi a questo livello, come del re-
sto anche un intervento capace di trasformare la nuova 
struttura integrata del mercato del lavoro in terreno per 
una diffusione dei comportamenti di autonomia, di rifiu-
to del lavoro dell'operaio metropolitano, del proletariato 
giovanile nomade, che nella primavera '77 ha fatto le 
sue prime battaglie. 

H e r F i n i r e ( c o r 
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Ma occorre porsi anche il problema di dare a que-
sto progetto degli strumenti — die certo non potranno 
essere di unificazione o di organizzazione —; ma che 
possono essere invece capaci di trasversalizzare tutto 
questo nuovo spazio senza irrigidirsi: è il livello dell'in-
formazione che può avere questa capacità di trasversa-
lizzazione degli spazi separati, e di ricomposizione dei 
soggetti emergenti. 

Cosa può voler dire, concretamente, a darsi degli 
strumenti di informazione a questo livello? Ecco un te-

ma che al Convegno potrebbe diventare centrale. 
n problema della repressione deve diventare poi 

quello intomo a cui far convergere la forza che questo 
convegno accumulerà. Cercando di capire che, il crollo 
della persecuzione contro Alice, ora il potere usa il suo 
uomo di paglia (Catalanot) per compiere una operazio-
rie nuova: dividere i "dissenzienti" (gente che ha letto 
dieci libri, quindi rispettabile) dai "rivoltosi". Ecco al-
lora che se si liberano Stefano e Angelo, o si rinuncia 
a chiedere l'estradizione per Bifo, tutto il peso della 
repressione viene scaricato contro quei compagni che 
una campagna garantista e d'opinione rischia di lascia-
re scoperti, perché accusati '(al potere non importa se 
suUa base di imputazioni assurde) di essere rivoltosi e 
non dissenzienti. Ora il convegno deve chiarire che sia-
mo tutti rivoltosi, e che questo ennesimo tentativo di 
separazione fra buoni e cattivi non può passare. 

Benecchi, Ferlini, Brunetti, Fresca restano in carce-
re perché — messi fuori quelli che scrivono poesia — 
loro (dato che non scrivono poesie, o non le pubblicano) 
sono allora solo operai deUa Ducati, dipendenti comunali, 
studenti rivoluzionari. Ma la divisione va rotta subito, 
superando i limiti di una impostazione garantista della 
difesa. Questi compagni sono dentro come esempio per 
tutto il movimento, come monito a non oltrepassare la 
soglia beneducata della dissidenza, n modo migliore per 
difenderli è (jìtrepassare di nuovo quella soglia, chiarire 
nei fatti che i compagni in galera glieli facciamo paga-
re cari, rinfrescare al potere la memoria, ripresentare 
il biglietto da visita che li ha tanto spaventati a metà 
marzo. 
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Urbino - "La poesia è scesa 
sulla terra; approfittatene ! " 
D'accordo il regno dei borghesi io lo odio 
li regno del questurini e del preti 
Ma odio ancora di più 
Chi come me non li odia 
Con tutte le sue forze. 
Sputo in faccia a quell'uomo più piccolo del vero 
Che a tutte le mie poesie non preferisce questa critica della poesia. 

Paul Eluard 

H 

Doveva essere, queEo di 
Urbino '77, il primo festi-
val della poesia orale in 
'Italia (poeti come Raboni, 
Bellezza, Cucchi, ecc.). 
anche con spazi liberi per 
il pubblico. E' stato inve-
ce uno spazio di discus-
sione e di scontro per 
tutti: poeti ufficiali, poeti 
sconosciuti, molti compa-
gni venuti da fuori, stu-
denti, cittadini democrati-
ci e non. 

La contestazione dell'uf-
ficialità e della divisione 
tra questa e spazi liberi, 
è subito scoppiata travol-
gendo la divisione tra poe-
ti ufficiali pubblicati dalle 
case editrici e poeti sco-
nosciuti, tra palco e pla-
tea, tra attori e spettatori; 
I compagni (soprattutto 
quelli arrivati a Urbino 
da varie parti d'Italia) 
artefici di questa crìtica 
pratica alla gestione del 
festival, subito etichettati 
dalla stampa, maniaca di 
definizioni, come indiani 
(« H Resto del Carlino 
«La Repubblica»), auto-
nomi e anticomunisti vi-
scerali (« L'Unità ») han-
no trasformato quello che 
si avviava ad essere dalle 
prime battute una noiosis-
sima carrellata di poesie 
recitate, in una assemblea 
permanente. 

La nostra vuole essere 
una prima riflessione a 
caldo di due compagni 
compagni che hanno vis-
suto tutti e tre i giorni 
del festival. 

1) E' rimasta la «COTI-
traddizione materiale tra 
intellettuali (del consenso 
o del dissenso, come Gian-
ni Scalia venuto a presen-
tare « n cerchio di ges-
so ») e giovani proletari ». 
contraddizione che i com-
pagni di Urbino inseriti 
nell'organizzazione del fe-
stival avevano previsto 
(vedi LC del 9.8.77). Ma 
questo rifiuto ha sbandato 
all'inizio un po' tutti: PCI. 
organizzatori, compagni 
dei gruppi, poeti, cittadi-
ni. Su questo si è svilup-
pato lo scontro: dal rifiu-
to dei compagni di Radio 
AMce, chiamati a dirigere 
un dibattito, di fare le 
« prime donne » al « bru-
sio » e ai « gridolini » dei 
numerosi dissenzienti, fino 
aUa trasformazione del 
grigiore in festa coUetti-
va. C'era in tutto questo 
il rifiuto di un modo indi-
viduale di produzione cul-
turale (da uno a tutti) e 
quindi anche di fruizione 
(palco/platea, attori/pub-
blico) e la rivendicazione 
di un modo collettivo di 
fare cultura, festa e poe-
sia: i gesti, le danze, le 
poesie collettive attaccate 
sui muri, i processi ver-
bali, la parodia, l'ironia, 
lo sberleffo, la provocazio-
ne. 

2) n rifiuto di spazi de-

legati (lo spazio libero) 
contrapposti a spazi uffi-
ciali, quelli per i poeti: 
non liberi? Quindi una 
precisa contestazione dei 
ruoli (chi parla e chi a-
scolta, chi legge e chi 
scrive) tradottasi in pra-
tica in una volontà di usa-
re il discorso poetico co-
me momento presente di 
'liberazione collettiva. Tut-
to questo, secondo noi, è 
stato molto importante e 
ha aperto una discussione 
di massa da allargare. 
Infatti, quanto è accaduto 
a Urbino, non è altro che 
il rifiuto della separatez-
za e la messa in discus-
sione totale di un mecca-
nismo molto caro all'indu-
stria culturale, riprodotto 
a volte anche nei cosid-
detti circuiti alternativi 
(ghettizzazione del rifiuto, 
del dissenso, la stessa ge-
stione di feste, concerti, 
festival...). 

3) H punto di partenza 
pratico di questa imposta-
zione è ancora un rifiuto: 
politico, di subordinare il 
presente al passato, ciò 
che è a ciò che è stato, 
il fare cultura al farsi 
una cultura, la poesia vi-
va (il vissuto poetico: il 
corpo, il gesto, la parola) 
alla poesia scritta e letta 
dai poeti. E' un rifiuto 
questo di una socializza-
zi<Mie culturale forzata (in 
questo caso la poesia uffi-
ciale più o meno colta e 
nota da divulgare) e la 
rivendicazione di un pun-
to di partenza autonomo 
(il valore d'uso immedia-
to dei prodotti culturali 
e la necessità di imporre 
i propri tempi di crescita 
e i propri Wsogni). 

Non a caso ? L'Unità » 
ha definito questa pratica 
come capacità « di sot-
trsirre i! terreno del con-
fronto », identificato con 
il prodotto culturale finito 
(l'opera d'arte, la poesia 
singola, la poetica di quel-
l'autore, ecc.). Infati, la 
critica pratica fatta di 
brusii, di fischi, di gesti, 
di iniziativa si propone 
immediatamente come to-
tale, invadente, egocentri-
ca, occupante tutto lo spa-
zio. alternativa. E questo 

non avviene in Un'ottica 
di « confronto democrati^ 
co » sul prodotto culturale 
finito (e cioè sul risultato 
dell'espropriazione collet-
tiva)', questo avviene, in-
vece, con un riìiuto globa-
le di un modo di produzio-
ne culturale (fondato sul-
la separatezza, l'indivi-
dualismo, lo specialismo) 
che si traduce in una con-
testazione verbale, gestua-
le, mimica, immediata e 
sostitutiva, a volte anche 
irrtante, violenta. 

Questa contestazione non 
è diretta tanto aUa poesia 
singola (a quello che dice 
0 non dice) e neanche al 
poeta (che anche quando 
contestato si guarda sem-
pre con una certa bene-
volenza), ma va a mette-
re in discussione nei fatti 
il meccanismo nel suo 
complesso (voce/silenzio), 
il metodo di una esclusio-
ne storica che -da sempre 
ha sottratto al terreno di 
massa la critica del mo-
do di produzione culturale 
in nome della socializza-
zione forzata del prodotto 
(in questo caso la divul-
gazione orale della poesia 
dei Poeti, presentata co-
me fatto già di per sé de-
mocratico). 

Tutto questo investe pro-
blemi centrali di discus-
sione e di critica. Infatti, 
se il limite più grosso di 
questo rifiuto sta ancora 
nel non riuscire a interve-
nire criticamente sul pro-
dotto culturale finito (le 
singole poesie, le poetiche, 
1 poeti) e nel non propor-
ne immediatamente di 
propri, tuttavia esso si 
traduce in un rifiuto pre-
ciso dei Umiti tradizional-
mente posti dalla cultura 
riformista e umanistica, 
linrviti ereditati dall'ideali-
smo e tradotti in una pro-
pwsta interclassista dalla 
sinistra storica. 

Ciò che si rivendicava 
a Urbino in maniera di-
struttiva e unilaterale — 
e che a molti compagni, 
tra cui gli scriventi, era 
apparsa nichilista e im-
produttiva in un primo 
momento — era quello di 
contare subito; di non su-

bordinare la propria crea-
tività — anche ctaitraddit-
toria e infantOe — a uno 
schema di cultura anche 
•« rivoluzionaria », imposto 
però dall'alto. La conclu-
sione provvisoria è que-
sta. iLa Poesia (come la 
Cultura e l'eredità stori-
ca) non potrà essere no-
stra se non scompaiono le 
cause materiali dell'espro-
priazione e dell'esclusione 
culturale. Non è recitando 
l'esclusione (la Poesia) 
agli esclusi che si elimina 
l'esclusione. Neanche la si 
socializza: infatti, ciò è 
già avvenuto attraverso 1' 
espropriazione; l'ipocrisia 
deUa divulgazione, in que-
sto caso della Poesia dal 
palco, dalla cattedra, non 
è altro che la copertura 
ideologica interclassista di 
un modo di produzione 
culturale che si accetta a 
priori. 

n rifiuto dei compagni a 
scendere sul loro terreno 
(quello del « confronto » e 
della « critica costrutti-
va ») se da una parte, 
per le ragioni sopra dette, 
si presta a essere attac-
cato come infantile, in-
colto, parziale, dall'altra 
parte indica un metodo 
(« scendete voi sul nostro 
piano, e il nostro piano è: 
adesso, subito, qui... ») 
che, con la provocazione, 
la parodia, l'ironia, la 
creatività collettiva, riven-
dica il presente come poe-
sia e la poesia come vis-
suto creativo, gesto, pa-
rola, scrittura collettiva. 
D meccanismo della su-
balternità e passività vie-
ne così spezzato, rifiutan-
do la legittimazione da 
sempre «culturale» della 
sua esistenza e contrap-
ponendo alla Cultura LI 
presente, aUa Poesia il 
corpo, alla dittatura della 
parola e del testo il ge-
sto, all'ascoltare poesia il 
fare poesia. E qui, su 
questo piano della « crea-
tività » — diciamo — si 
hanno i risultati minori. 
Infatti, appena si è pas-
sati dalla giusta rivendi-
cazione di fare cultura 
collettivamente alla pro-
duzione culturale nel mo-
vimento, abbiamo avuto 
« Porci con le ali », che 
pure è un libro « colletti-
vo »! Appena si scende 
sul terreno della proposta 
e della elaborazione auto-
noma, si scontano i limiti 
oggettivi di un soggettivi» 
smo che non sa ancora 
guardarsi intorno, che ha 
scarse capacità di ancilisi 
e di critica, che non pen-
sa ^ancora alla poesia co^ 
me forma di conoscenza. 

E ' forse questo il limite 
più grosso ma inevitabile 
di queste tre importanti 
giornate. 

Gianni D'Elia 
Franco Fiori 

Pesara 27.8.'77 
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• MILAZZO (Messina) 
Radio Onde Rosse cerca direttore responsabile, 

residente in Sicilia. Contattare attraverso il giornale. 

• VERONA 
L'appuntamento, per i compagni che vengono a 

sentire i OMicerti dei Chicago e di Santana, è alle 
15 dei giorni SI agosto e 1 settembre in piazza Dan-
te. E' (necessaria la presenza di tutti. 

• AVVISO AI COMPAGNI 
La sera del 26 agosto (dalle 21 in poi) è stata 

rubata di fronte alla Basilica di Massenzio (piazza 
del Colosseo di fronte aUa Metropolitana) una FIAT 
500 di colore blu chiaro targata Roma D91469. La 
macchina è di Stefano, im compagno che lavora al 
igiomale ed è l'unica macchina della diffusione per 
portare i fascettarì e fare altri giri. Chi là vede 
è vivamente pregato di farsi vivo telefonando al 
57.42.108 chiedendo di Stefano o Valeria. 

• ISOLA DELLO SCALO 
Festa « non organizzata » il 2, 3, 4 settembre. 

Ci si arriva percorrendo la Statale Romea (tra Ra-
venna e Venezia), all'altezza di Contarina, sì volta 
verso l'interno. Bisogna essere autosufficienti, molti 
Gruppi musicale hanno dato l'adesione, comunque 
possono suonare tutti. La festa sarà anche un primo 
momento di discussione per organizzare l'opposizione 
ad una nuova centrale nucleare che vogliono co-
struire nella zona. 

• BUSSI (Pescara) 
I compagni di Bussi stanno organizzando una 

festa per il 10 e 11 settembre. Cercano gruK>i e 
complessi che possano partecipare. Per adesioni te-
lefonare al 085-98.011 e chiedere di Salvatore La-
gutta. 

• AVVISO AI COMPAGNI 
Cerco i compagni a cui ho affidato il mio zaino 

il giorno 8 agosto in località Palinuro-Marina di (3ar-
nerata. Per favore se possono, telefonino a Ornella 
06-55.39.22. 

• ROMA 
Cooperativa Romana di lavoro e di lotta: venerdì 

2 settembre alle ore 18 alla Casa dello studente, as-
semblea per discutere sull'organizzazione nel terri-
torio e sui programmi da presentare al comune e 
alle circoscrizioni. Tutti quelli die devono iscriversi 
portino 5.000 lire. 

• PER DARIO FO E FRANCA RAME 
I cristiani per il Socialismo e i compagni del pro-

getto radio « Meglio tardi che Rai » chiedono di po-
tersi mettere in contatto per uno spettacolo da tenersi 
a Pescara tra l'I e il 7 settembre. Questo spettacolo 
rientrerebbe nelle iniziative politiche prese prima della 
« Settimana Eucaristica » che ci sarà dall'I al 18 set-
tembre e che vedrà la partecipazione nazionale di 
Comunione e Liberazione con tutta la gerarchia ec-
clesiastica. Telefonare a Marco 085-29.81.80 dalle 14,30 
aUe 15,30. 

• BARI 
Sabato 3 settembre, attivo di sede. Odg: convegno 

di Bologna, ripresa della attività. Sono invitati tutti 
i compagni che fanno riferimento a Lotta Continua. 

• IL GRUPPO TEATRO TERRA DUE 
Fare teatro per verificarne senso e attualità ri-

cerca e significati. Il gruppo Teatro Terra Due pro-
pone dall'ultima decade di luglio al 14 sett«nbre: 
« L'imponenza del poema nazionale. Dal nostro invia-
to a Bologna ». Cronaca del terribile misurato col Sur-
reale. H marzo 1977 a Bologna, raccontato col veicolo 
dei Simbolo — Leggibile — nella rilettura della azione 
« scenica ». Il gri^jpo preferisce raccontare al Sud, 
raccontare agli c ^ r a i . Si prendano contatti scrivendo 
a : Gruppo Teatro Terra Due c/o Gilberto Centi, C&-
sella Postale 124, Bologna-Centro. 

• BOLOGNA 
La riunione per il convegno è fissata per giovedì 

1. settembre alle ore 16,30 nell'Aula degli Studenti 
alla Facoltà di Magistero. 

• ROMA 
Per il 2 settembre alle ore 18, attivo dei militanti 

di LC nella sezione di S. Basilio (via Filottrano. lotto 
21). Odg: il problema della casa; riaffissione della 
lapide per Fabrizio Ceruso. 
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Tre libri informativi 

Informarsi suUa droga 
è sempre stato oin proble-
ma spinosissimo. Di libri 
che raccontino (più o me-
no bene, più o meno one-
stamente) cosa fa l'erba 
o se con d'acido si muo-
re ce ne sono oimai a doz-
zine, ma nessune, o qua-
si, soddisfa la richiesta 
principale di chi vuole in-
formarsi suHa droga, quel-
la di strumenti conosciti-
vi con cui controllare e 
difendersi daH'infoTmazio-
ne distorta e ideologizza-
ta del potare e dei suoi 
portavoce. Insomma un li-
bro che si limiti ad af-
fermare « l'LSD non fa 
nascere figH deformi » è 
im libro inutile; mentre 
è utile un libro che spie-
ghi come è nata questa 
credenza, su quale ricer-
che si fondava, come van-
no criticate e smantella-
te quelle ricerche, come 
si è .giunti a verificarne 
•la falsità: insonrmia un li-
bro che fornisca strumen-
ti per il futuro pili e in-
vece che verità rilevate 
per U passato. 

E' per questo ad. es., 
che leggendo tardivamen-
te Eroma di Blumir (Fel-
trinali, 3.000 lire) ho mol-
to sofferto ricordando le 
recensioni positive o quan-
to meno acritiche pubbli-
cate dal nostro giornale: 
perché in Eroina, al di là 
della confusione, le ine-
sattezze, le vare e pro-
prie castronerie, ecc., c'è 
soprattutto la lucida scel-
ta di ficcare a forza nel-
la testa dell'infelice let-
tore le opinioni e le in-
formazioni dell'autore, ri-
correndo a tutti d truc-
chi e i mezzucci a cui ri-
corre « I l Giornale»; il 
ruolo dell'esperto in cui 
bisogna avere cieca fi-
ducia (la quarta di coper-
tina non a caso presenta 
Blumir come « Sociologo, 
presidente del comitato 
scientifico « Libertà e Dro-
ga; tmo dei maggiori e-
spertn italiani dei prd>le-
ma...»); una valanga di 
citazioni ovviamente incon-
trollabili pa- il comune 
mortale ma tali da ras-
sicurarlo sulla «scientifi-
cità > del libro; la solita 
presentazione strumentale 
e mistificante dei dati sta-
tistici; e via dicendo. Il 
« superincazzato » lettore 
viene inscsnma trattato co-
ma ad solito da superimbe-
cille. a cui far inghiotti-

re a forza la pillola: e 
allora che la pillola sia 
bianca, 'rossa o gialla a 
mio parere ha poca im-
porfaanza, e fa poca diffe-
renza che si sostenga che 
l'erba spinge al suicidio 
o che a trasformare in 
assassini è invece l'cdcool. 

Un discorso abbastanza 
analogo vale per Le droge 
psichedeliche di Brian 
Wells (FeltrinelH, 3.000 
•lire), anche se è netta-
mente più sano di Eroina 
e, soprattutto, non si dà 
patine di sinistra, né si 
atteggia a « rivoluziona-
rio» vi trovi'amo infatti una 
rassegna mc'lto esauriente 
di tutte le ricerche sugli 
psichedelici minori e mag-
giori, ma quasi mai una 
disanima di come viengono 
fatte queste ricerche, di 
come se ne può control-
lare autonomamente la se-
rietà e la vaMddtà. Inol-
tre non si capisce bane 
perché ci debbano volere 
quattro anni per tradur-
re un libro, facendolo in-
vecchiare (l'edizione in-
glese è del 1973) e per-
ché un libro che a Lon-
dra si compra con poche 
centinaia di lire (è usci-
to infatti nei Penguin 
Boote) qui ne debba co-
stare 3.000. 

Eccellente è invece il 
Rapporto sulle droghe di 
G. Amao (FeltrineUi, 3.000 
lire) ed è forse per que-
sto che se n'è parlato co-
sì poco e così pochi lo 
hanno 'letto. Non ci sono 
dantro infatti, verità pron-
te per Fuso né sparate 
clamorose né indicazioni 
di Unea; la copertina è 
austera e feriosa e in 
quarta l'autore viene pre-
sentato quasi come l'ulti-
mo dai pezzenti (mentre 
invece è uno dei pochis-
simi che ra capiscano mal-
to): in compenso chi leg-
ge. o meglio studia, que-
sto libro sarà in 'grado in 
futuro di districarsi age-
volmente nel terreno mi-
nato dell'informazion-a sul-
la droga e di andare a-
vanti con la sua testa, 
senza bisogno di supere-
sperti che lo aggiornino 
continuamente su « la ve-
rità di sinistra » in ma-
teria di droga. Rapporto 
sulle droghe non espone 
le ricerche fin qui fatte: 
le analizza, le smonta pez-
zo a pezzo, ne svela gli 
inganni nascosti: ima vol-
ta capito come si fa, o-
gnuno potrà continuare 
per conto suo. 

Son tutte 
buone 
le droghe del mondo? 

Vale ancora la pena di occuparsi di « droga »? O è 
ormai un argomento abusato, su cui si è detto tutto 
il necessario ed anche qualcosa di più? I mass-media 
della borghesia sembrano convinti che il loro pub-
blico ne sia arcistufo e gli dedicano solo qualche 
"buco" estivo. Ma i tempi delle mode non sono i 
tempi della rivoluzione, e per noi compagni il pro-
blema resta aperto e importante: ecco dunque qual-
che proposta di lettura {o di non lettura) per il fine 
estate, fra libri nuovi o finora trascurati. 

Un'inchiesta 
sociologica (grazie 
a dio molto 
particolare) 

Un altro Kbro troppo 
poco letto e discusso è 
La droga nella scuola del 
nostro compagno Enzo D' 
Arcangelo (Einaudi, 3.500 
lire). Ha anch'esso il gra-
ve difetto — mi si con-
senta l'amara insistenza — 
di essere un libro molto 
s'ario. Si tratta di una in-
chiesta condotta col me-
todo del questionario fra 
gli studenti di Roma, su 
ia droga in particolare ma 
anche su tutto im insie-
me di problemi giovanili. 
Il pregio del libro non è 
tanto nei risultati della 
ricerca o nelle considera-
zioni dell'autore (per al-
tro entrambi di estremo 
i-iteresse), quanto nel mo-
do molto particoiare in 
cui è stata condotta l'in-
chiesta del tutto diverso, 
da qucilo classico e sput-
tanatissimo dell'inchiesta 
sociologica ufficiale e ac-
cademica. Anche questo 
è diffusamente spiegato 
nel 'libro: e mi pare che 
in un momento in cui la 
complessità e l'originali-
tà della situazione socia-
le hanno riportato all'at-
tenzione dei compagni 1' 
importanza dell'inchiesta 
(ovviamente un tipo nuo-
vo, ancora in gran parte 
da inventare: e in questa 
dirazione si muove per 
esempio Ombre Rosse) la 
lettura del libro di Enzo 
sia quasi obbligatoria an-
che per chi della droga 
se ne infischia. 

Una riflessione 
inquietante 

Ai futuri divoratori dei 
noavean philos<^hes con-
siglierei di ingannare 1' 
attesa leggendosi l'opera 
omnia di T. S. Szaz. Che 
non è un philosophe ma 
uno psichiatra, e da mol-
ti anni — .partendo da po-
sizioni decisamente non 
marxiste — fornisce sti-
moli di riflessione e pro-
vocazioni importanti per 
i marxisti che operano in 
campo psichiatrico, psico-
logico, sociologico. Quale 
è anche questo suo ulti-
mo libro. Il mito della dro-
ga (Feltrinelli. 3.800 lire), 
sottotitolo «'la persecuzio-
ne rituale delle droghe, 
dei drogati e degli spac-
ciatori ». La tesi centra-

'le — queJla appunto che 
droghe, drogati e spac-
ciatori siano « i capri e-
spiatori delte nostre so-
cietà moderne, ilaiche, im-
pregnate dell'ideologia te-
rapeutica » e la loro per-
secuzione sia un fenom'a-
no di tipo politico e reli-
gioso — viene esposta at-
traverso una approfondi-
ta ricostruzione storica e 
una serie di para'lleliismi 
con altre persacuzioni ri-
tuali del passato: •il tut-
to in modo estremamente 
piacevole e appassionan-
te, il che non 'guasta mai. 

Il lettore compagno non 
potrà non essera turbato 
dalle conclusioni Szasz, 
soprattutto per quanto ri-
guarda gli spacciatori e 
le droghe pesanti: se in-
fatti possiamo concorda-
re suila funzione rituale e 

sociale che ha oggi la 
loro persecuzione, non ci 
sentiamo certo di condi-
videre la proposta del li-
bero spaccio e libera tos-
sicomania avanzata da 
Szasz. A cui si 'può fa-
cilmente obiettare che og-
gi il ruolo dello spaccia-
tore è più complesso di 
quello da lui delineato, 
pK>iché questi è a un tem-
po capro espiatorio e stru-
mento del potere; ed an-
che che da « libertà di 
•essere tossicomane», che 
egli vorrebbe difendere 
dalle ingerenze autorita-
rie del sistema, è essa 
stessa una non-libertà pro-
dotta dal sistema stesso. 
Ma resta iin fondo inquie-
tante nella domanda di 
Szasz: chi e con quale au-
torità si può arrogare il 
diritto di decidere cosa 

è bene e cosa è male 
per gli altri, dov'è e dove 
non è la loro libertà? 
Perché neghiamo o^m va-
lore di libertà e dignità 
alla scelta del tossicoma-
ne e ci arroghiamo il di-
ritto di impedire anche 
c<Mi la forza im rappor-
to da lui liberamente scel-
to, queMo con lo spaccia-
tore? O anche (è sem-
pre Szasz a chiederlo, in 
altra sede), perché impe-
diamo alla genite di sui-
cidarsi? 'Le risposte evi-
dentemente non mancano, 
ma dopo aver letto II 
mito della droga ci si ac-
corgerà che molte fra le 
più in voga sono assur-
de e inconsistenti, ed al-
tre da discutere e verifi-
care. Onde evitare micro-
Gulag caserecci. 

Veita-o 

Congresso Eucaristico: oltre 
al Papa e CL anche Andreotti 
Procura e questura "ripuliscono" la città. 

Pescara, 30 Si terrà a 
Pescara, dalH'll al 18 set-
tembre, il 19° Congresso 
Eucaristico Nazionale. Sa-
rà presente oltre a tutta 
la parte Reazionaria della 
Chiesa (Beneffi, Poma, 
Fagiolo) anche il Papa. 

Sono previsti i più as-
surdi tra iaicontri e con-
ve^ i : si inizia con -« In-
contro con gli uomini di 
cultura » (è previsto an-
che Andreotti), e si va 
avanti con i convegni dei 
Pueri (Dantores, dei gio-
vani di Azione Cattolica, 
dei Mi^onari Naziona'H. 
deUa Caritas, di Ccwnunio-
ne e Liberazàone ed altri. 

L'aria della città sarà 
irrespirabile per tutti i 
compagni e i «diversi»; 
infatti ogni giorno ci sarà 
dalle 18 alle 20 una mes-
sa sulla spiaggia con ol-
tre 50.000 persoTK, sono 
priaviste fiaccolate di a-
derenti a CL ed oltre 
5.000 malati in barella, 
che sfileranno pec 'la cit-
tà. AK>rofittando dell'oc-
casione, la icittà puUula 
di poliziotti e di agenti 
speciali (riconoscibili dal-
le collanine e dai capelli 
lunghi). 

Si ha per quasi certa 
la notizia di una inmiinen-

te provocazione. Saranno 
infatti perquisite decine di 
case di compagni, in o-
gni caso di certo c'è che 
numerosi fogli di via so-
no già stati fatti a gio-
vani" di passaggio nella 
città. 

Quotidianamente vengo-
no fermati ed identificati 
quei giovani che dall'a-
spetto possono sembrare 
estremisti, « drogati e di-
versi ». 

I consueti luoghi di in-

OKitro dei compagni, come 
i giardini e il lungo ma-
re, sono « presidiati » da 
autocivetbe. E' importante 
sviluppare la massima 
contrcinformazione sul 
congresso sulle previste 
provocazioni, tenendo pre-
senta che aziioni di avan-
guardia o indi'viduaili in 
questa situazione non fan-
no che favorire la repres-
sione, che a Pescara ha 
raggiunto già liveQli al-
tissimi. 

Chi ci finanzia 
Sede di RIETI: 

I compagni 10.000. 
Sede di GROSSETO: 

Roberto P. 1.000, Alda 4 
mila, Fabio P. 5.000, Tar-
quinio 5.000. 
Sede di BOLOGNA: 

Roberto 40.000. Capitano 
20.000, Paolo M. 20.000. 
VERSILIA: 

Sez. Viareggio: Alberto 
2.000, Pierino bagnino 2 
mila, Raffaello di Forte 
dei Marmi 5.000, vinti a 
scopa 1.000. raccolti alla 
mobilitazione contro la fu-
ga di KaM>ler 30.000. 
Contributi individuali: 

Luisa - Sondrio 100.000. 
Rioberto D. - Macomer 2 

mila, sette dipendenti PT 
di Moncalieri 15.000, Gigi 
- Padova 50.000, Angelo 
B. - Roma 6.000, ricavato 
dalla vendita di una gra-
fica di Matta, G.M. - Ro-
ma 100.000, Sonia B. - Se-
sto F. 5.000, compagni di 
BeUegra 500, Maurizio C. 
- Cori 5.000, Sabrina. Ma-
risa. Cinzia - Bologna 50 
mUa, Stefano B. - Firen-
ze 10.000, Alessio S. - Se-
sto F. 20.000, Gigi M. -
Torino 10.000. Luciana -
Roma 10.000. 
Totale 528.500 
Totale preced. 6.884.305 

Totale compless. 7.412.805 
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....E di un'altra fuga 
1 4 marzo 1945, f r a ile 

(«•e 22-22,30 dd domenica, 
per un'improvvisa man-
canza di luce doirata cir-
ca iHi'ora fugge dalla d i -
mica VirgiMo di Roma, o-
ve era trasferito l'ospe-
dale niildtare del Celio 
requisito d a ^ alleati, il 
gen. Roatta che v«iivà 

'processato insieme ad al-
tri per vari delitti, f r a 
ciM l'uccisione dei fratelli 
Rosselli. U Roatta era sta-
to interrelato dal 'a l ta 
corte di giustizia il gior-
no 1. fe'obraio 1945 e il 
26 febbraio 1945 la pub-
blica acclusa raippre^nta-
ta da Mario Berlinguer 
ne aveva diiesto la con-
danna all'ergastolo, ri-
diiesta poi accolta daO'la 
corte. 
Coincidenze « giudiziarie » 

Roatta, come acecrtò 1' 
(inchiesta, godeva aM'inter-
no dell'ospedale ove era 
stato ricoverato per insuf-
ficienza cardiaca <vedi 
caso Miceli) della più am-
pia libertà; riceveva la 
moglie e amici vari, si 
s$»ostava da un padiglione 
all'altro e vi ^ a l'ordine 
di servizio di non crear-
gli troppi intralci. L'in-
chiesta acoató lanche che 
sicuramaite dì Roatta era 
stato aiutato sia dall'e-
sterno che dall'interno: 
infatti fuggì attraverso u-

na finestra e furono tro-
vate all'interno impronte 
di scarpe infangate, men-
tre le imprwite del Roat-
ta vennero travate solo 
all'esterno deilla finestra; 
vennero denunziati solo 
in via disciplinare un te-
nente-colcamello, un capi-
tano ed un tenente, men-
tre penalmente vennero 
denunciati un marescdafflo, 
un vice4>rigadiere e un 
carabini^^; venne arre-
stata ila moglie e rilascia-
ta dopo 40 giorni, venne 
processato fl vicino di 
stanza per concorso. 

Il giorno 6 marzo 1945 
vi fu a 'Roma una grande 
manifestazione .popolare 
indetta dal PCI e d ^ Par-
tito di AzicHie e dopo ii 
comizio tenuto da Velio 
Spano la folla si diresse 
in corteo ai Viminale, al-
ilora sede del gofvemo, per 
•richiederne le dimissioni; 
di corteo venne caricato 
duramente dai CC e fu-
rono lanciate da persone 
•rimaste sconosciute, si 
disse dai fascisti, delle 
bombe a mano che provo-
carono la morte di un 
manifestante. M corteo si 
inicompose, venne posto 
alla testa ddl corteo un 
camioncino ove venne is-
sato il corpo privo di vita 
del compai^o assassinato, 
e si diresse al Viminale. 

Qui venne ricevuta una 
delegazione composta da 
vari comparii f ra cui Ve-
llo Spano, che espresse 
al Presidente del CMISÌ-
glio lo sdegno popolare 
per tutti i fatti accaduti 
e richiese nuovamente le 
dimissioni del governo. 

Si rispose che il gover-
no si sard>be riunito alia 
sera ^per le decisaci. Il 
compagno Velio Spano si 
adoperò perché la 'mani-
festazione si concludesse 
senza altre vittime e si 
attendessero le decisdoni 
del governo. Il governo 
non si dimise, destituì il 
comandante generale dei 
CC e nominò la commis-
sione di indiiesta che con-
cluse i suoi lavori così 
come detto nelle coinci-
denze giudiziarie. 

13 Roatta, malgrado a-
vesse soltanto un'ora di 
vantaggio e mai'grado col-
laborassero alle ricerche 
i servizi segreti degli a-
leati non venne mai più 
ritrovato e trovò facile o-
spitalità in Spagna. 

Con questo precedente 
specifico sarebbe interes-
sante conoscere in base a 
quale v^utazione il gen. 
Carlo Alberto Della Chie-
sa, grande carceriere ita-
liano, che con grande 
spiegamento di forze ha 
trasferito dai vari stabi-

linKsiti carcerari italdani 
tanti detenuti ritaiuti pe-
ricolosi, sottoponendo i 
familiari dei carcerati a 
tante angherie ha rite-
nuto: 

a) l'ospedale militare 
dei Celio carcere sicuro; 

b) Kappler detenuto 
non ..pericoloso; 

c) i CC idonei ad e-
vitare la fuga. 

Le guardie carcerarie 
sono dn rapporto di uno 
a dieci nelle carceri; al 
Celio H rapporto era di 
dodici a uno. 

Oppure, esattamente co-
me Roatta anche Kappler 
aveva dato la parola d' 
onore die non sarebbe 
fuggito. 

Infine, perché l'inchie-
sta n(Mi viene estesa an-
che al vicino di stanza, 
il famigerato Amos Spiaz-
zi, che qualcosa deve pur 
saipere, e pra-dié non vie-
ne sentita per rogatoria 
la mogHe del Kappler, vi-
sto che le convenzioni in-
temazionali consentono al-
meno questo. 

Tutte le notizie sono sta-
te prese dai giornali na-
poletani Il Giornale orga-
no liberale. Il Risorgi-
mento che riuniva le tre 
testate Mattino, Roma e 
Corriere di Napoli, La 
Voce, organo del PCI. 

NAPOLI - Continua la montatura 
contro i compagni arrestati 

Napoli, 30 — Gli 8 com-
pagni, arrestati giovedì 25 
a Napoli in seguito alla 
manifestazione per Petra 
Krause. continu-ano a re-
stare in carcere. 

Giovedì verrà presa la 
decisione se procedere 
per direttissima o forma-
lizzare l'istruttoria; i rea-
ti contestati sono oltrag-
gio, resistenza, adunata 
sediziosa; per questa vol-
ta le forze dell'ordine 
hanno avuto il buongusto 
di non stendere verbali in 
cui si parla di «colpi da 
arma da fuoco da parte 
dei manifestanti » (salvo 
poi procurarsi un solerte 

vigile urbano); PS e CC 
avevano caricato selvag-
giamente tutti queUi che 
se ne stavano all'interno 
deUa Villa Comunale pren-
dendo come pretesto un 
corteo di un gruppo di 
compagni che si era for-
mato spontaneamente, co-
sa d'altronde dimostrata 
dalla « natura » degli ar-
resti: Gennaro Prisco e 
Matteo Sorrentino di Na-
poli. quest'ultimo al par-
co per vendere le sue col-
lane, Biagio Mantieri. 
sempre di Napoli, presen-
tandosi dal giudice con la 
testa fasciata, conseguen-
za di un COIDO di ca lc io 

di fucile inavvertitamente 
sfuggito al momento del 
fermo, dopo essere stato 
manganellato e pestato 
anche sulla jeep (è a ver-
bale), Silvano Falocco e 
Pietro Iorio di Roma. Due 
di Pisa, Adriano Bonesi di 
Parona Valpolicella, ope-
raio. del direttivo sinda-
cale CISL-tessili, Rinaldo 
Sarda, deUa provincia di 
Torino, compagno del PCI. 

Hanno dichiarato di es-
sere venuti a Napoli per 
partecipare alla manife-
stazione e di non aver as-
solutamente partecipato al 
corteo; infatti è stato ar-
restato chi era oiù «le-

sto » a sfuggire alla cac-
cia all'uomo, come chi 
portava zaini, o come il 
compagno Durè, che ha il 
piede fratturato. 

L'istanza di scarcerazio-
ne è già stata presentata; 
i compagni devono essere 
liberati immediatamente. 
Come testimoni sono sta-
ti presentati f ra gli altri 
i nomi di Adele Faccio, 
Paolo Calcagno, giornali-
sta del Corriere d'Infor-
mazione di MOano e Mim-
mo Finto, quest'ultimo più 
protagonista che testimo-
ne dell'operato delle forze 
dell'ordine. 

Caso Kappler 

Com'è fuggito il 
"povero vecchietto 55 

Roma, 30 — Dopo che 
le prime due versioni, en-
trambe farsesche, sono ca-
dute, una terza ipotesi è 
stata fatta emergere dagli 
inquirenti suUa fuga del 
criminale nazista Kappler. 
Si sarebbe calato dalla fi-
nestra con una fune: lo 
dimostrerebbe uno spezzo-
ne di corda trovato anco-
ra legato ad una persiana 
della stanza dove ha «ri-
coverato ». Certo che un 
« povero vecchietto mori-
bondo » come è stato defi-
nito dalla stampa e dall' 
opinione pubblica tede-
sca », che si fa calare da 
un'altezza di 12 metri de-
ve essere abbastanza « ar-
zillo » per riuscire nell'im-
presa. Ma al di là delle 
varie e fantasiose ipotesi 
che girano intorno alla fu-
ga del boia delle Ardeati-
ne, rimane la sostanza. 
Cioè quella di un gover-
no che ha aggiunto al suo 
brillante curriculum di 
questi 13 mesi, anche que-
sta ultima perla. 

In Germania si fa sem-
pre più aspra la polemi-
ca tra Schmidt e Brandt; 
che ha come posta la pre-

sidenza del partito. 
In una intervista televi-

siva, Annelise Kappler ha 
recitato (come era scon-
tato) la parte della pove-
ra moglie tesa solo a di-
fendere la vita del pove-
ro marito, senza complici-
tà alcuna; mentre Monta-
nelli ha spiegato tutto il 
rapporto Italia Germania 
a partire dal « tradimen-
to dell'alleato nazista » 
fatto dagli italiani che si 
sa son poco seri. E Sel-
va, usignolo del GR 2? Ha 
dichiarato — sempre alla 
TV tedesca che in Italia 
si è esagerato: le Fosse 
Ardeatine per lui sono co-
sì lontane... 

A Monaco di Baviera i 
neonazisti tedeschi hanno 
organizzato per sabato 3 
settembre una manifesta-
zione regionale alla Schwa-
bing-Braii, autorizzata dal-
le autorità bavaresi, per 
festeggiare la «liberazio-
ne» di Kappler. I compa-
gni tedeschi ed emigrati 
— tra cui gM italiani col 
Comitato d'Intesa — han-
no già indetto per la stes-
sa giornata una mobilita-
zione antifascista. 

Il congresso 
degli anarchici 

cati e partiti nello schie-
ramento politico-sociale, 
disoccupazione, emargina-
zione e sfruttamento all' 
intemo del mondo del la-
voro, attualità del proget-
to rivoluzionario anarchi-
co, posizione rispetto alle 
lotte armate, insurreziona-
Usmo, lavoro di massa, 
femminismo e suo rap-
porto con le lotte socia-
li, modelli culturali e rap-
porti interpersonale, lotte 
sociali antistatali nella 
scuola e nel territorio, 
compiti deUa FAI, patto 
associativo, dimissioni e 
riunioni degli organismi 
della FAI». 

Il congresso è importan-
te anche perché i parte-
cipanti dovranno decidere 
la data e la località del 
prossimo congresso inter-
nazionale degli anarchici 
previsto per il mese di 
dicembre. 

'E' iniziato ieri mattina 
a Massa Carrara il con-
gresso ordinario della Fe-
derazione Anarchica Ita-
liana <FAI) sul tema «La 
collocazione della FAI e 
dei suoi organismi nel 
contesto Socio Politico at-
tuale del Paese e Inter-
nazionale ». Trecento dele-
gati, con il contributo di 
alcune rappresentanze 
straniere, dibatteranno fi-
no al 4 settembre al ritmo 
di tre sedute al giorno. 

E' evidente l'influenza 
delle tematiche espresse 
dal movimneto di questi 
ultimi mesi sui temi in di-
scussione al (Congresso dei 
compagni anarchici. 

In particolare gli argo-
menti da discutere riguar-
dano: 

« Stato, Rapporti di pro-
duzione, dinamica attuale 
della classi sociali, sinda-
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L'altra sera, sul secondo canale, chi 
ha visto alla televisiane il « dossier » 
sui oriimni perpetrati dai nazisti duran-
(te il secraido canfilitto mondiale, ha po-
txrto certamente rendersi conto de le bar-
barie di una guerra. Riflletteodod, an-
dando insomma un po' oltre, era pos-
sibile dare anche una triste valutazione 
^ come certi documenti, vengono gestiti 
marcivano da più di Cent'anni negli 
archivi dalla Rai, e lì sarebbero rima-
sti se non fossero dn corso attriti e po-
lemiche con la Germania di Schmidt a 
seguito del caso Kappler. Così probabil-
mente, per mostrarci tutte le barbarie 
degli Amerioand mei Vietnam dovremo 

a i ^ t t a r e che t ra quaiche lustro, ma-
gari un inoideffite diplomatico, quando i 
nostri governanti avranno la necessità 
di mostrarsi un po' duri (il senso del 
ridicolo) con i loro compari d'oltreocea-
no. Stessi fatti, stesso discorso, stasso 
stile. Il segretario di stato americano 
Cdrus Vance è oggi in Sudafrica per 
presentare i siwd piani di pace ricatta-
to da una bomba H che esplode e non 
esploda; ed ecco che ii Times, cosa mai 
avvenuta prima in qiKsti toni così e-
spldcitì e brutali, ci racconta con un 
ampio servizio, che qui (riportiamo "quasi 
•per intero, le barbarie dei 'bianchi in 
Africa Australe. 

( The Times » dì Londra ha pubblicato vwierdì scor-so l'intervista con Bridget Persons, di 28 anni, inse-gnante di matematica, tor-nata In Inghilterra dopo aver insegnato lui anno in una scuola per ragaz-ze in Rhodesia. La scuo-la è stata chiusa per la situazione della provincia, diventata critica d < ^ 1' intensificarsi della guerri-glia. Pubblichiamo ampi stralci deirarticolo, dato il suo interesse. 
La realtà della guerra 

nella Rhodesia orientale 
come la descrive lei è 
diversissima da quanto 
normalmente riportato sui 
giornali inglesi. La verità 
è che un africano qua-
'lunque è terrorizzato all' 
idea di incontrare un sol-
dato rodesiano, mentre i 
guerriglieri vengono di so-
lito chiamati affetljosa-
mente « i ragazzi ». « Le 
ragazze della sua scuola 
si incontravano con "i 
ragazzi" di notte o duran-
te il week-end. Le allieve 
sono diventate molto più 
politicizzate e sempre più 

"I ragazzi 
guerriglieri 

convinte di poter mutare 
uno stato di cose che pri-
ma accettavano. C'è ima 
crescente sensazione di a-
vere il futuro neUe pro-
prie mani e di dover fare 
qualcosa. Alcune hanno at-
traversato la frontiera e 
sono passate in Mozam-
bico: altre ^i rendono con-
to che il loro compito è 
rimanere in famiglia e 
aiutare e preparare il ci-
bo per "i ragazzi" ». 

« Questa era la situazio-
ne dell'anno scorso. Verso 
la fine dell'anno "i guer-
riglieri entrarono nella zo-
na in sempre maggior nu-
mero. Ormai la gente era 
preparata politicamente e 
cosi 'i ragazzi' erano si-
curi di ricevere cibo e 
riparo. Con questa base 
sicura avevano dunque la 
possibilità di colpire o-
biettivi strategici (ponti, 
sale di riuniwii, birrerie e 
cose del genere). Questa 
attività portò inevitabil-
mente a scontri con le for-
ze di sicurezza e quindi 
l'appoggio completo della 
popolazione divenne essen-
ziale, dal momento che le 
si domandava molto" ». 

: J J 

Tra gli africani le « bru-
talità » delle truppe gover-
native sono « date per 
scontata ». Numerosi sono 
i racconti di s: contatti » 
tra le forze rodesiane e 
gruppi di guerriglieri du-
rante i quali le truppe 
chiesero per via radio rin-
forzi, circondarono la zo-
na poi gli elicotteri sorvo-
lavano e sparavano a 
qualsiasi cosa si muoves-
se. «La reazicme sponta-
nea di donne e bambini, 
al lavoro nei campi è di 
mettersi a correre quan-
do si vedono sopra la te-
sta mezza dozzina di eli-
cotteri. Ck)si vengono uc-
cisi ». 

« Un missionario bianco 
disse alla Parsons che più 
di ceito appartenenti alla 
sua congregazione erano 
stati uccisi in questo mo-
do ». Un uomo arrestato 
durante uno di questi 
« contatti » ricevette due 
pallottole nelle ginocchia 
perché non potesse fuggi-
re. Fu cqperto di sacchi 
siila testa, appeso con pe-
santi catene e bastona-

to con un pezzo di le-
gno. Il missionario lo vi-
de in queste condizioni e 
« due giorni dopo, quando 
ripassò, era ancora là, 
senza aver ricevtuo al-
cun trattaniento medico ». 

« Qualsiasi azione ven-
ga intrapresa dai guerri-
glieri, la popolazione lo-
cale è immediatamente so-
spettata. Per esMnpio il 
magazzino vicino alla no-
stra scuola fu bruciato; 
per rappresaglia il giorno 
dopo i soldati portarono 
via sei uomini del villag-
gio. Quelli che ritornaro-
no mi raccontarono come 
erano stati torturati: te-
nuti in profondi pozzi sca-
vati nella terra, con poco 
cibMj e vestiti, furono pic-
chiati e ricevettero sca-
riche elettriche sui geni-
tali. Uno di loro, un ra-
gazzo, disse sotto tortura 
quello che essi volevano 
che dicesse, cioè che suo 
padre aveva dato da man-
giare ai guerriglieri. Per 
questa affermazione il pa-
dre fu condannato a otto 
anni di prigione. L'accu-

sa era falsa ed il ragaz-
zo, sconvolto per quanto 
aveva fatto, fuggì in Mo-
zambico assieme ad altri 
del vilaggio ». 

« Molti civili sono uffi-
cialmente uccisi durante il 
coprifuoco. Ma il copri-
fuoco può durare dalle 
quattro del pomeriggio al 
mezzogiorno del giorno 
dopo. Immaginate i pro-
blemi che sorgono in una 
capanna con diversi bam-
bini senza gabinetto né 
orologio. Alcuni furono uc-
cisi a pochi metri dalla 
loro capanna mentre an-
davano alla latrina ». 

Secondo Miss Parson di-
re che gli aiuti ai guer-

riglieri siano fomiti per 
Ijaura è sbagliato dal mo-
mento che aiutarli com-
porta molti più rischi alla 
popolazione che non far-
lo. Forze di sicurezza so-
no responsabili certamen-
te di molti più morti di 
civili di quanto lo siano 
i guerriglieri. E sono mol 
to più temute dalla p< )̂o-
lazione. 

In effetti lo scopo del 
P.S.Y.A.A.C. governativo 
(psycological, action uny-
ty) è quello di creare un' 
atmosfera di terrore tal-
mente forte che la gente 
non osa aiutare i terrori-
sti. GruK>i di qtiesta uni-

tà, secondo Miss Parsons, 
girano tutte le scuole ele-
mentari africane tenendo 
discorsi sull'antiterrorismo 
e offrendo ricompense ai 
bambini che riferiscono 
sull'attività dei guerriglie-
ri nei loro villaggi. Temi 
a gara sono proposti su 
come « Ck)sa farei se mio 
padre nutrisse un terro-
rista ». 

« I cadaveri sono usati 
per scoraggiare i bambini 
dal passare i confini. I 
corpi mutilati S<MIO trasci-
nati da un veicolo nel 
cortile che circonda la 
scuola e poi sono legati 
al muro di cinta. Agli stu-
denti viene detto "... que-
sto è quello che vi succe-
derà se vi unirete ai ter-
roristi" ». 

Come in Vietnam 
Nella scuola di Miss 

Parsons i soldati gettaro-
no un corpo nella sala da 
pranzo e costrinsero l'in-
tera scolaresca a sfilarci 
davanti. Le loro facce fu-
rono spinte a forza con-
tro quella del morto e poi 
furono mandati a man-
giare, il corpo appartene-
va ad un ex allievo della 
scuola conosciuto da molti. 
Studenti della valle dell' 
HMide descrissero a Miss 
Parsons come in quella 
regione venissero lanciati 
da elicotteri che volavano 
a bassa quota sopra i vil-
laggi, cadaveri avvolti in 
teli di plastica come mo-
nito della sorte che spet-
ta ai guerriglieri. Nella 
regione del Chishawasha 
vicino a Rua accadde la 
stessa cosa con i corpi di 
sette bambini di undici 

vano a scuola. I soldati 
dissero che stavano por-
tando cibo ai terroristi. 
L'elicottero passò sette 
volte sopra le case di que-
sti bambini, in seguito fu 
detto ai genitori di an-
darsi a riprendere i cor-
pi. Miss Parsons dice che 
ciò le fu riferito da testi-
moni oculari, una donna-
che lavorava per Mr. 
Jhon Dreary della « Com-
missione Rhodesiana per 
la giustizia e pace ». 

Miss Psirsons ammette 
che ella non è mai stata 
direttamente presente ad 
alcuna di queste atrocità 
e nella maggior parte dei 
casi non vuole che i nomi 
dei suoi informatori siano 
pubblicati dai giomaU per-
ché 1<HX) o i loro parenti 
risiedono ancora in Rho-

anni uccisi mentre anda- desia. 

Tito in Cina: trionfo 
In arrivo dalla Corea, 

dove ha richiesto il ritiro 
degli americani dal Sud 
del paese, Tito è stato 
trionfalmente accolto a 
Pechino. Egli viaggia con 
il titolo di presidente del-
la Repubblica jugoslava e 
non con quello di segre-
tario della Lega dei Co-
munisti: f r a i due partiti 
infatti non ci sono rela-
zioni formali (in Europa 
il Partito Comunista Cine-
se riconosce solo ii Par-
tito Albanese e quello Ru-
meno) . Nonostante un 
quarto di secolo di pro-
fonda inimicizia, in cui la 
Lega jugoslava veniva de-
finita come « campione del 
revisionismo », i cinesi 
hanno trionfalmente accol-
to Tito. Un editoriale del 
« Quotidiano del Popolo » 
elogia i « successi ottenu-

ti neUa costruzione econo-
mica », ribadisce il ruolo 
positivo del blocco dei 
paesi non-allineati (di cui 
la Jugoslavia è uno dei 
più impegnati sostenito-
ri)... addirittura, alluden-
do certo alla Unione So-
vietica, loda il dispositi-
vo di difesa jugoslavo: 
< Qiiunque osasse violare 
l'indipendenza della Jugo-
slavia sarebbe certamente 
schiacciato davanti ed fer-
reo bastione costruito dal 
popolo ». 

La diplomazia cinese è 
sempre molto attenta aUe 
formalità: le accoglienze 
trionfali dedicate a Tito 
hanno quindi uno scopo 
preciso. E' probabile che 
i cinesi abbiano tutte le 
intenzioni di impostare 
per la prima volta legami 
di amicizia con la Jugo-

slavia, pensando forse al-
la problematica successio-
ne dell'ormai vecchio Tito 
e del contrasto che il pro-
blema susciterà f ra le due 
superpotenze. 

• RIEDUCAZIONE 
IN VIETNAM 

In occasione della festa 
nazionale vietnamita, che 
sarà celebrata oggi, 1' 
agenzia di stampa del 
Vietnam ha riferito che 
le autorità politiche del 
paeae concederanno una 
amnistia ai prigionieri che 
si sono comportati bene 
nei centri di rieducazione 
costituiti dopo la fine del-
la guerra. 

Il governo esaminerà 
anche la possibilità di li-
berare coloro che hanno 
compiuto reali progressi 
di rieducazione. Una di-
chiarazione che lascia in-
tendere il buon esito di 
questo «esperimento» viet-
namita che aveva suscita-
to stupore tra tutti coloro 
che si attendevano dopo 
la vittoria dei viet cong, 
un bagno di sangue con-
tro i funzionari di Van 
Tieu. 

Si , • 

ì: 



Sembravano un muro di pietra 
L'Arma "benemerita" dopo il caso Kappler: le falde interne, la ristrutturazione, le sue "tensioni". 

Veniva presentata come 
# simbolo cfea monoliti-
smo, un muro di pietra 
dndifferente aMe faide dei 
corpd separati. Invece è 
bastato lo scossone dell' 
a f fa le Kappler e l 'arma 
Benemerita si è rivelata 
per queUo d ie è: ai ver-
tici una muta di cani ris-
santi, nei quadri interme-
di un'inettitudine clamoro-
sa, ovunque un'ideologia 
da bassifondi fascisti che 
ba fatto da viatico ^ a 
fuga del tooda nazista. 

MINO E 
L'ORGANIZ-
ZAZIONE 
DELLA 
BENEMERITA 

Cosi il corpo di polizia 
ipiù potente d'Italia ha 
presentato ancora una 
volta le sue credaiziaia 
•al pubblico, dopo Lorenzo, 
dopo gli omicidi della leg-
ige ReaSe, le schedature di 
massa, le « deviazioni » 
dei servizi segreti legati 
ai carabinieri (SIFAR-
SID), d tentativi reazio-
nari a catena del 1969-75. 
Lo stile è sempre Qo stes-
so, anche se oggi le con-
traddizioni che attraversa-
no l'Arma sono più com-
plesse. I Carabinieri so-
no il corpo più 5pe<afica-
mente attrezzato per Ja 
•guerra contro i proletari. 
Novantaduemila uominj 
ccncentrabi in tre divisio-
ni,, 9 brigate, 24 legioni; 
•un'organizzazione mobile 
che funge da vero e iwo-
prio apparato «antiguer-
riglia» con i 5.000 uomi-
ni e i 400 carri della bri-
gata meccanizzata (quel-
la di De Lorenzo), con 45 
elicotteri, 300 paracaduti-
sti armati di bazooka, 
con ponti radio su tutto 
il territorio nazionale. Ne! 
comando generale, i cer-
velli elettronici pdù per-
fezionati procedono alla 
schedatura di massa, una 
pratica che i Carabinieri 
hanno sempre avuto il 
privilegio di esercitare le-
galmente: per decenni il 
« modello 70 » applicato ai 
giovani di leva ha con-
sentito infanti un capilla-
r e sistema di spionaggio 
legalizzato, applicato a 
tappeto sulla componente 
ipiù attiva della popo]a-
zione. 

Al vertice de l a póiami-

de, che si è perfeziMiata 
durante i 15 anni di per-
man«iza alla Difesa di 
Giulio Andreotti, c 'è il 
generale Enrico Mino, il 
ccmand.ante generale è il 
« numero 1 » fin dal lu-
gìMo 1973, il comando più 
lungo dal tempo del gen. 
Morosini (anni del centri-
smo). Entro aprile, se le 
•conseguenze deQ caso 
Kappler non ilo metteran-
no alle strette prima, do-
vrà. lasciare la carica. Sul 
piano operativo la cosa 
non comporterà, traund 
funzionali perché il pote-
re di Mino, imposto al 
vertice dell'Arma perché 
consigliere di Saragat al 
Quirinale è più che ef-
fettivo. 

LA LOTTA PER 
LA SUCCESSIONE 
E «IL SUICIDIO» 
DI ANZA' 

La lotta ger la succes-
sione, però, è da tempo 
un af fare di stato squi-
sitamente politico sud cui 
sfondo maturano ricatti, 
minacce, « suicidi » come 
quello del candidato gen. 
Antonino Anzà, ed andie 
il dosaggio delle varie 
compwienti politiche nel 
prendere posizione sull'af-
fare Kappler e nel mi-
minacciare di crisi il go-
verno. 

Se Mino è ufficiailmente 
il capo, l'eminenza grigia 
di tutti gli a f far i intemi 
dell'Arma è da tempo il 
gen. di divisione Arnaldo 
Ferrara, in assoluto l'uo-
mo più potente. Cinquan-
itasette anni, Capo di sta-
to maggiore fin dal 1951 
(imposto dai governi Se-
gni e Zoli, e non a caso), 
ora vice-comandante ge-
nerale da luglio, Ferrara 
non ha rinunciato affatto 
alla sper^anza che, in de-
roga alla consuetudine, il 
prossimo comandante ge-
nerale dell'Arma sia un 
carabiniere, perché in 
questo caso la sua candi-
datura non teme awer-
isari. In funzione di que-
sto obiettivo, il generale 
ha lavorato ocn metodo, 
riuscendo hell'operazione 
che in Italia è sempre 
necessaria per dare la 
scalata ai vertici delle 
FF. AA. : rastrellare coi-
saisi poiitìci a sinistra 

restando nel cuore e nel-
le speranze dei nostalgici. 

LA SCALATA 
DI FERRARA 

Ferrara ha saputo le-
garsi a UHI « d a n » po-
tente e composito: quelo 
che va da Andreotti a 
Mancini passando per 
strutture «ii .potere eco-
noroico come la Montedi-
son e per gangli s ta . tu^ 
decisivi come l'ala malet-
tiana dei SID e una com-
ponente dell'alta burocra-
zia e del Viminale, ma lo 
ha fatto conservando sem-
pre la propria autonomia 
e trattando da posiziocd 
di forza. E suo prestigio 
nell'Arma, presso quei li-
veilli decisivi che sono i 
quadri ufficiali, era già 
altissimo, e dopo i rove-
sci che hanno colpito altri 
personaggi di primo pia-
no, le quotazioni di FCT-
ra fa sono salite ancora. 

Mino si è reso impopo-
lare con la condanna di 
Fiorletta e degli altri CC 
fatti saltare a caldo dopo 
la fuga di Kappler: non 
era mai successo che fos-
se tanto clamorosamente 
violato il principio della 
« solidarietà di corpo », e 
la mossa di Mmo, sia d ie 
fosse imposta dal gover-
no, sia che valga l'inter-
pretazione malevola di al-
cuni (l'utilità di un gesto 
gradito a sinistra che gli 
•spianasse la via di qual-
che direzione generale di 
azienda in vista del pen-
sionamento), ha dato il 
destro a Ferrara per pre-
sentarsi pubblicamente co-
me il paladino dell'Arma 
polemizzando duramente. 

IN RIBASSO 
DALLA CfflESA 

Contemporaneamente, so-
no di nuovo in ribasso le 
azioni dell'altro «cavallo 
di razza » di viale Roma-
nia: Carlo Alberto Dalla 
Chiesa. Già creatore di 
quella grossa (e preoc-
cupante ^ d i e ,per d di-
retti avversari) struttura 
di potere che erano i nu-
clei antiterrorismo. Dalla 
Chiesa era stato pratica-
mente defenestrato da 
Mino per la sua condu-
zione delle indagini sul 
duplice omicidio dei cara-
binieri di .Mcamo (feb-

braio 1976). I nuclei era-
no stati ridimensionati 
drastioamente, ma dallo 
scorso marzo Dalia Chie-
sa era tornato in sella 
col beneplacito del PCI: 
l'uomo che aveva fatto 
massacrare detenuti e o-
staggi al c^.cere di Ales-
sandria diventava il su-
percarceriere speciale e 
si rimetteva in corsa per 
i più alti gradi. Ora, pe-
rò, d'assassinio dal suo 
braccio destro a Palermo, 
il ccl. Russo, con tutti i 
retroscena, i coinvolgi-
menti e gli intrighi che 
lascia dntrawedere, non 
è un avvenimento che fa-
vorisca Dalla Chiesa. 

Infine, ii più diretto av-
versario di Ferrara, il 
vice-comandante I g i n o 
Missori, è semper stato 
« sotto controllo » sul pia-
no del potere reale, non 
avendo mai padroneggiato 
le segrete cose dell'Ar-
ma come invece ha fatto 
il suo antagonista. Ciò 
che più favorisce Ferrara, 
è <Àe i suoi avversari 
non sono affatto coalizzati 
t ra loro, né saldamente 
appoggiati a gruppi di po-
tere economico e politico. 

I NUOVI UFFICIAI.1 

C'è infine un elemento di 
fondamentale importanza 
che gioca per iil vice-co-
.mandante: la sua popola-
rità tra d giovani ufficiali, 
tenenti e capitani, che so-
no ii nerbo operativo ed 
ddeoilogico dell'Arma, e . 
che proprio Ferrara ha 
forgiato durante 10 anni. 
•La vecchia concezione 
strapaesana del mare-
sciallo di mezza età, « bo-
nario », dotato di grosso 
prestigio sociale prima 
ancora che militare nelle 
« stazioni » di paese, è 
completamente in crisi. 
Ferrara, in linea coi tem-
pi, gli ha sostituito un 
opposto: quello dell'effi-
cienza tecnologica della 
lucidità politica, dell'uffi-
cialità dell'Arma come 
casta privilegiata, crema 
dell'esercito e fiaccola 
della continuità dello sta-
to borghese. 

Gli allievi della scuola 
ufficiali di Modena esa-
minati da occhi esperti e 
attenti; i più adatti (in-
flessibilità, tenacia, ideo-
logia oltranzista, estrazio-
ne genuinamente borghe-
se, ecc.) vengono blanditi, 
vezzeggiati e indotti a 
scegliere l'Arma. Saranno 
il « nerbo » e andramo ad 
aumentare le amarezze 
della vecchia figura del 

sottufficiale di cui sopra, 
che dopo trenta anni di 
servizio (e di prestigio 
anche e soprattutto fuori 
daitta caserma), si vedrà 
comandare a bacchetta un 
qualsiasi colega di fante-
ria. Ma l'operazione «se-
lezione » di Arnaldo Fer-
rara era necessaria, a 
costo di aprire queste ed 
altre conitraddizioni. 

Era necessaria non so-
lo perché è una conse-
guenza diretta del diverso 
assetto territoriale dei CC 
(negli Ultàmi 10 anni il 
rifiuto dd restare « arma 
•nu-ale » in una società 
metropolitana ha portato 
a una convergenza nelle 
zone urbMie delle forze 
maggiori con 'ripercussio-
ni « sociologiche » sul rap-
porto tra ufficdaM e sot-
tuffdciaM, ma anche per-
ché doveva ccstitusre una 
sferzate ideologizzante e 
di orgoglio «aristocratico» 
da contra^Jorre al pro-
cesso di decadimento «ple-
beo » presente nei bassi 
•ranghi che si manifesta 
con invidie «sindacalisti-
che » per il collega poli-
ziotto e una pericolosa ca-
duta delle vocazioni: i 
giovani infatti preferisco-
no arruolarsi in polizia, 
dove in prospettiva, a-
•vra-nno strutture di tute-
la sindacale, regolamenti 
meno rigidi, condizioni 
normative nàgldcri e dove 
soprattutto non saranno 
inquadrati nell'esercito, 
con la sua disciplina, i 
suoi tribunali, le sue leg-
igi da istituzione totale, 
l'allargamento recente del-
la componente di leva {so-
no già 5000 i giovani che 
prestano servizio militare 
con la divisa nera, ma 
aumenteranno di molto 

con la partenza ded pros-
simi contingenti) concilude 
il quadro dell'« inquina-
mento ideol<^co ». 

La Benemerita, nemme-
no lei, poteva evitarlo, do-
po le lotte dei proletari 
in divisa, quelle dei sot-
tufficiali dell'Aeronautica 
e soprattutto quelle dei 
poliziotti per il sindaca-
to e la smildtarizzazions. 
L'Arma è attraversata 
già oggi da tenisdoni che 
•né incentdvi materiali, né 
la vigilanza diretta e ca-
pillare de la nuova «ca-
sba » creata da Ferrara 
potrebbero rivelarsi capa-
ci di tenere del tutto a 
freno nel prossimo pe-
riodo. 

Certo, è impossibile pen-
sare a un processo mas-
siccio e aperto di lotta 
come quello che ha attra-
versato la 'PS, '(la repres-
sione farebbe leva su stru-
menti molto più drastici; 
la comi£nicazi<Mie delle e-
sperienze, l'crganizzazione, 
la libertà di movimento 
sarebbero insuperabilmen-
te comprcmes^ fin dal 
principio), ma il risul-
tato di malumori, lotte 
sotterranee, odi accumu-
lali contro la gerarchia, 
potrebbero inceppare l'e-
lemento fondamentale di 
funzionalità di qualsiasi 
corpo repressivo armato, 
l'automatismo nell'esecu-
zione del comando dai 
vertici a':ia base della pi-
ramide. Se avvenisse, lot-
te di potere e ritorsioni 
tra 'gerarchi, potrebbero 
passare in seconda Mnea: 
a fare pubblicità all'Ar-
ma ded carabdnderi per 
una volta, potrebbe essere 
una ventata di contesta-
zione dal basso. 

Marco Ventura 

II 29 agosto, mentre pescava a Lipari, 
dove si trovava in vacanza con la famiglia, 
è morto all'età di 32 anni il compagno Fran-
cesco Siniscalco. 

Francesco era stato uno dei primi mili-
tanti di LC a Napoli, quando frequentava 
ancora la facoltà di Ingegneria. Negli ulti-
mi anni aveva dedicato tutto il suo impegno 
militante alla scuola, partecipando a tutti i 
grossi momenti di lotta degli insegnanti e 
dei precari. Fino all'ultimo congresso della 
CGIL-Scuola, era stato membro del direttivo 
nazionale. 

I compagni di LC di Napoli nel ricor-
darlo a tutti quelli che lo hanno conosciuto, 
si stringono intorno alla moglie Rosalba e 
al figlio Giulio. I funerali avranno luogo gio-
vedì pomeriggio. 


	LOTTA-CONTINUA_1977_08_31_194_001
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_31_194_002
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_31_194_003
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_31_194_004
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_31_194_005
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_31_194_006
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_31_194_007
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_31_194_008
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_31_194_009
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_31_194_010
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_31_194_011
	LOTTA-CONTINUA_1977_08_31_194_012

